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A CHI LEGGE 



Se tutti gli Autori^ che dell’ Italiana Fa- 
vella sono padri, e maestri, per qualche no- 
ta di' disonestà onde vanno macchiati e cor- 
rotti, dovessero .dalle mani di tutti sbandir* 
si, ben presto vedremmo l’ Italia spogliata 
dei suoi più chiari lumi^ e chiusi quei fon- 
ti perenni, da’ quali il bellone 11’ Eloquenza 
si ritrae ; ma poiché sono piccoli .difetti e 
dispregievoli lappole in, giardini di mille er- 
« be salutifere ricoperti, perciò vengono loro 
perdonati, per gl’ infiniti vantaggi che l’ oc- 
chio studioso ne ricava. Non va però cosi 
del Decamerone del Boccaccio, il quale non 
si può lasciar correre per le mani dèlia te- 
nera gioventù, senza un estremo pericolo 
di vederla incontrare in quelle sìrti, onde 
l'ultimo danno ne possa soffrire l'onestà, o 
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almeno non resti depravate e vinto il ma! 

. cauto animo della gioventù dalle sirene, che 
sono i lascivi racconti nei disonesti Autori, 
* Quindi -è che dal Sacro Tribunale saviamcn-; 
te vietato^ resta priva l’ Italiana favella del 
suo primario Autore j privazione quanto giu- 
.. sta e necéssaria alla buona educazione, al- 
trettanto dannosa alla vera letteratura, ve- 
nendoci tolto quel Libro, il quale è come 
il sodo e il nervo del parlate Italiano. Ed 
a tanto danno *non si cercò rimedio, se non 
se pochi anni innanzi phe dalle cento, vpn- 
totto novelle furono tratte, * nelle quali con 
sicuro passo può spaziarsi senza sospetto di 
dare in una benché minima parola che dal- 
F onestà gran fatto si diparta. Con quanto 
applauso ed aggradimento sia stata univer- 
salmente accolta questa edizione, '* ne fanno 
fede le ristampe, che in poco tempo della 
medesima raccolta si sono fatte, nella qua- 
le però mancandone due Novelle, che a si- 
curtà alle già stampate poterono inserirsi, 
ora la prima volta, ad esempio dell’ Edizio- 
ne di Bologna, si sono aggiunte per com* 
pire il numero di trenta Novelle. . 

y . .• : ‘ . ’f 
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ANTON-PEDERICQ SEGHEZZI 
• '• .A’ LETTORI 


Diritto consiglio certamente, fu quello, egio- 
vevole avviso* di darvi le Novelle del Boccaccio 
scelte dal numero delle Cento, acciocché con di- 
spendio assai piccolo, e con molta facilità- pote- 
ste gustare le scritture del piii eloquente Auto- 
re che in alcun tempo abbia avuto l’ Italia . Quel- 
la dura e miserabile condizióne che si vede ad- 
divenire a molti de’ migliori Libri, che spesso si 
trovano laidamente macchiati, è accaduta alla 
più bell’ opera- cbe abbia la volgar linguai es- 
sendo cosi ripiena di sconce narrazioni, e d’ah- 
bominevoli detti, che per divenir eloquente chic- 
chessia va a< pericolo ‘di rimaner contaminato 
nell’animo. Malgrado delle iniquità a piena ma- 
no jn essa sparse, corrono gli uomini a legge- 
re, e direi forse, anche ad .approvare, allettati 
da quella dolcezza di lusinghe che gli trae foco- 
samente ad amar tutto. ciò che vi si ragiona. 
Pensi chi ha fior di senno, sé agli animi de’ gio^ . ✓ 
vani e delle fanciulle- può essere di giovamento 
quella lezione eh’ è si pericolosa eziandio a co- 
loro che, fattasela famigliare, non vi ritrovano 
più quella novità, eh’ è lo stimolo maggior del- 
l’ errare. Per dar rimedio a sY fatto danno, e por- 
gere ad altrui il diletto di legger quello Scrit- 
tore, Te cui migliori impressioni sono sì rare, e 
sì caro costano, si è pensato di sceglier le No- 
vèlle più snne ? e- quelle che cen< una discretissi- 
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ma medicina poteano agevolmente ridursi a sa- 
lute.. Io ho fatto tanto più volentieri questa fa- 
tica, veggendo quanta necessita** abbiano, molti di 
richiamar quello stile eh’ è in parte smarrito. 
Non nego già che il* nome di Boccaccio non sia 
nella presente età chiaro e riverito; ma molti 
di coloro, che il lodano, sono di cibi eh’ egli scris- 
se, ammiratori soltanto . Le traduzioni,, che si 
fanno a prezzo, di tanti libri che d’ oltre monti 
a noi vengono, come -falda di neve che sciolta 
dal Sole scende rapidamente ad accrescere e ad 
intorbidare quel fiume che naturalmente corre- 
va, hanno allagata l’Italia. Queste ora sono il 
diletto <*(. così e piaciuto- alla nostra disgrazia ) 
di chi le incresciose ore del giorno brama con- 
sumar betamentej é vengono ad essere- una del- 
le maggiori cagioni del. nostro danno-. Senza che- 
si vede per esperienza, che gli immini portati 
dal desiderio frettoloso di pubblicar ciò che pen- 
sano, purché eglino scrivano, non. distornano* 
non ritrattano, e non s’ affaticano-,. Certe bellez- 
ze native del nostro lingnaggio sono ite- dispera- 
tamente in. oblio, e le vivaci particelle, e l’ arti- 
fiziosa giacitura delle parole, principal cagione- 
deli’ eloquènza, come - producitrice dell’ armonia,, 
sono oggiraai sconosciute. Poco, hanno,- giovato, 
tanti Scrittori, che sì ardentemente han combat- 
tuto per la purità della lingua, e ci hanno som- 
ministrata tanta chiarezza, se ltf scrivere ordinario 
d’ oggidì non dovea divenir migliore. Ci sono 
alcuni bensì che mostrano, vaghezza, delle anti- 
che scritture ; ma prendendo senz’ alcuna scelta 
le voci, e servendosi delle più disusate;, travisa- 
no scioccamente ogni cosa .. Ma. che mi vo io ri- 
volgendo fra sì dogliose-, rimembranze,, forse .inu- 
tilmente adducendo ciò che, molti, secoli ha, in- 
torno alla facondia Romana adulterala nel bèe» 
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▼e corso di pochi anni, da Apro e da Materno 
fu disputato i Mi ricorda ancóra sdegnosamente; 
«piando avendo io fatto ristampare' le Kime an- 
tiche di vali •Autori, accresciute di tante giunte 
da me con somma fatica raunate ; appena usci» 
,to il librò,, rimase sepolto; non avendo la gio» 
venta voluto conoscere il pregio' di quel volu- 
me,. cH.’ è ripieno di novelli pensieri, e a una cer- 
ta naturai soavità r & che' ne’ secoli appresso più 
non s’ udii Ma d sono alcuni, che, incontrando 
una voce alijuanto aspra alle orecchie adombra- 
no. e* raccapricciano, come fanciullo, a cuì la ba- 
lia, per prendersi dilètto, faccia veder qualche 
ceffo mostruóso'. Non cosi facea Cicerone in legv 
gendò Accio,- Ennio, Turpilio, e tanti altri Au* 
tori, ripieni, come veggiamo ne’ loro frammenti 
di' ruvide voci, è di strane maniere di favellare t 
ma scegliendo il : fiore di ciò che in essi trova- 
va, fra le parole rancide e viete; non isdegnava 
adoperarne talora alcuna o per ornamento, o per 
varietà . La cagion principale, per cui alcuni non 
giungono nello scrivere ad altro segno,, è perchè, 
paghi di ciò che il loro fertile' ingegno produce, 
si compiacciono d’un modo naturale e piano, 
giudicando inutile e soverchio il faticarsi più ol- 
tre: si par loro ritrovare abbastanza d’eloquen- 
za e di purità in ciò che la natura, lor detta-. 
O crudele, o deplorabile sciagura di coloro che 
sanno! o dura cecità ♦ del nostro, poco veggente 
intelletto, che trasportato dall’ amor delle proprie 
cose più che giovinetta dal nastro e- dàlia ghiri 
landa, si facilmente ri contenta delle sue produ- 
zioni, che non vuol udire le rampogne della ra- 
gion che lo sgrida, mostrandogli eoli’ esperienza, 
color solamente - essere- arrivati a- riportar lode, 
che il sudore e la fatica non han rigettato! E 
certamente se i più; colti Scrittori a legger pren- 
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deremo, quelli senza alcun fòlio piti leggiadri ri- 
troveremo, 'che più d’ artifizio hanno posto né* lo- 
ro scritti; e, direi- forse, più d’imitazione delle 
bellezze dei passati maestri, se non temessi di su- 
scitarmi contro aspra guerra . A’ di nostri abbia- 
mo genti di dilicata orecchia e così schizzinosa, 
«He non degnano di leggere se non ciò .che. di 
nuovo va uscendo alla luce, parendo loro che 
gli antichi Autori sieno languidi, prolissi, e per 
la quantità dèi periodi da non sofferirsi . Appro- 
vano solamente, quella dissolutezza e quello scom- 
pagnamento che oggidì in tanti libri si vede; por- 
tato a noi -dall’unione mostruosa delle lingue 
straniere colla nostra, abborrendo ogni altra scrit- 
tura che non sia composta in una lor guisa ri- 
stretta, e piena di certi, pensieri che sogliono da 
essi chiamarsi luminosi e vivaci . Io mi persua- 
do per tanto die il* presente volume sia per es- 
sere assai giovevole-; poiché in esso le genti co- 
me in un tersissimo specchio potranno ravvisar 
que’ difetti, ohe sono oggi nello scrivere- sì co- 
muni, e conoscer l’ eccellenza di quello stile che 
dovrehbe giustamente ritrovar più seguaci . Duoi- 
mi che lo scarso numero delle Novelle ( nelle 
quali altresì l’ Autore descrive il mondo non co- 
me dovrebbe essere, ma come di fatto è per la 
maggior parte ) abbia ridotto il Libro a pochis- 
simi fogli ; il che ci è convenuto soffrire per e-* 
scludere e sterpar ciò che s’ è incontrato di dan- 
noso a’ buoni costumi . .Non è stata ih ciò fare 
picciola la fatica ; di cui hanno avuto parte i- Si- 
gnori Volpi, i quali eziandio collazionarono dili- 
gentemente il testo, l’ arricchirono delle postille, 
ed aggiunser 1’ elegantissima Descrizione della 
Feste, fatta dal boccaccio per dar cagione al 
suo Libro. ... 
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NOVELLA PRIMA. 


La Marchesana di Monferrato con un. convito 
di galline, e con alquante leggiadre parolette, 
reprime il folle amore del Re di Francia . 

Era- il Marchese di Monferrato, uomo d’ alto, 
valore, gonfaloniere della Chiesa oltre mar pas- 
sato in» un generai passaggio* da’ Cristiani fatto, 
con armata mano - : e del suo valore ragionando- 
si nella corte del Re Filippo* il Bornio, il qua- 
le a quel medesimo passaggio- andar di Francia 
#’ apparecchiava, fu per un eavalier detto, non 
essere sotto le* stelle una simile copia a quella 
del Marchese e della sua Donna-. Perocché, quan- 
to' tra’ cavalieri era d’ogni virtù il Marchese fa- 
moso, tanto-la Donna tra tutte le altre donne del 
mondo era bèllissima, e valorosa . Le quali pa- 
role per si fatta maniera nell’ animo del Re di 
Francia entrarono, che, senza mai averla vedu- 
ta, di subito ferventemente la cominciò ad ama- 
rei e propese di non volere al passaggio, al qua- 
le andava», in mare entrare altrove, che a Geno-, 
va, acciocché quivi per terra andando, onesta ca- 
gione avesse di dovere andare la Marchesana a 
vedere; avvisandosi, che, non essendovi il Mar- 
chese, gli potesse venir fatto di mettere ad ef- 
fetto il suo disio: e, secondo il pensier fatto, man- 
dò ad esecuzione: Perciocché, mandato avanti 
ogni uomo, esso con poca compagnia* e di gen- 
tiluomini entrò in cammino: ed avvicinandosi 
alle terre del Marchese, un dì davanti mandò a 
dire alla Donna, che la seguente mattina l‘at- 
tendésse a desinare. La Donna savia ed avve- 
duta lietamente rispose, che questa T era somma 
grazia sopra ogni altra, e eh’ egli fosse il ben ve- 
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nuto.' Ed appresso entrò in pensiero, che que- 
sto volesse dire, che un cosi fatto Re, non essen- 
dovi il marito di lei, la ; venisse 'a visitare: nè la . 
ingannò in questo ravviso* cioè, che la fama del- 
la sua' bellezza il vi traesse;- nondimeno, come 
valorosa Donna, dispostasi ad onorarlo, fattisi 
chiamare di que’ buoni uomini,, che rimasi v’e- 
•rano, ad ogni cosa opportuna con loro consiglio 
fece ordine dare : ma il" convito, e le vivande el- 
la sola volle ordinare. E, fatte senza; ipdugio, 

3 uante galline nella contrada erano, ragunare, 
i quelle sole- varie vivande divisò a’ suoi cuo- 
chi per lo convito Teale. Venne adunque il Re- 
il giorno detto, e con gran fèsta .ed onore dalla 
Donna fu ricevuto. 11 quale, oltre a quello che- 
■compreso aveva per le parole del cavaliere, ri-- 
guardandola gli parve bella, e valorosa, e costu- 
mata, e sommamente- se ne maravigliò, e copi- 
mendoUa fòrte; tanto nel suo disio- piò. accen- 
dendosi, quanto da- più trovava esser la Donna,, 
che la sua passata stima di lei .. E dopo alcun 
riposo preso in camere- ornatissime- di ciò-che-' 
a quelle, per dovere un cosi fatto Re ricevere,, 
appartiene ; venuta- T ora del desinare, il Re, 
e la Marchesana ad una tavola sedettero, e gli 
altri secondo la lor qualità, ad' altre- mense m-. 
rono onorati . Quivi essendo il Re successivamen- 
te di molti- messi servito, e di vini ottimi e pre- 
ziosi, ed oltr’a ciò con diletto- talvolta la Mar-- 
chesana bellissima riguardando,, sommo piacere- 
avea. Ma pure venendo l’un messo appresso l’al- 
tro, cominciò il Re- alquanto a- maravigliarsi, co-- 
noscendo quivi, che, quantunque le vivande di- 
verse fossero, non per tanta dì niuna cosa, esse- 
re altro, che di galline. E, comeckè il Re cono- 
scesse il luogo la, dove era, dovere- esser tale, 
che copiosamente di diverse salvaggine aver vi 
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-dovesse, e 1* avere- davanti significato la sua ve- 
lluta alla Donna, spazio l’avesse dato di poter 
far cacciare ; non* per tanto; quantunque* molto 
di ciò si< maravigliasse, in altro non volle pren- 
der cagione di- doverla mettere in parole; se non 
delle- sue galline: e con lieto viso rivoltosi verso 
lèi, disse: Dama; nascono in- questo paese sola- 
mente galline senza gallo alcuno ? La Marchesa- 
na, che ottimaipente la 'dimanda intese, paren- 
dole, che* secondò il suo disiderio» Domenedio le 
avesse tempo mandato opportuno a poter la sua 
intenzipn dimostrare; al ne domandante baldan- 
zosamente, verso lui rivolta, risposò: Monsignor 
no ; ma. le- femmine; ouantunque in vestimenti* 
•ed in onori alquanto delle altre variino, tutte per- 
ciò son fatte qui, come altrove . 11 Re; udite que- 
ste parole, raccolse bene- la cagione del convito 
delle galline e la- virtù nascosa nelle parole, ed 
accorsesi, che in vano con cosi fatta Donna pa- 
role si gitterebbòno, e che forza non v’avea luo- 
go; perchè così, come disavvedutamente acceso 
s’era di lei, saviamente- s’ era dà spegnere; per 
onor di lui, il mal concetto fuoco e senza più 
motteggiarla;, temendo delle sue risposte, fuori di 
ogni speranza desinò:: e; finito il dèsinare, ac- 
' ciochè col presto partirsi -ricoprisse la sua- diso- 
nesta. venuta, ringraziatala dell* onor ricevuto 
da lei, accomandandolo ella a Dio, a; Genova» 
se. li’ andò-.. v- 
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NOVELLA SECONDA. . 

Bergamino con una novella di Primasso 3 e del* 

V Abate di Cligni . onestamente morde una i ava • 

rizia nuòva 3 venula in Messer Con della Scala . 

Siccome chiarissima fama quasi per tutto il 
mondo suona, Messer Cane della Scala, al qua* 
le in assai cose fu favorevole la fortuna, fu uno 
de’ piti notabili, e de’ più magnifici signori, che,- 
dallo ’mperador Federigo secondo, in qua, si sa- 
pesse in Italia. Il quale avendo dispostoci fare 
una notabile e rnaravigliosa festa in Verona, ed 
a quella molte genti, e di varie parti fossero ve* 
nute, e massimamente uomini di corte d’ ogni 
maniera; subito ( qual che la cagion fosse ) da 
ciò si ritrasse, ed in parte -provvedette coloro,- che 
venuti v’ erano, e licenziolli. Solo uno, chiama- 
to Bergamino, oltre al credere di chi non l’ udì, 
presto parlatore ed ornato, senza essere d’ alcu- 
na cosa provveduto, o licenzia datagli, si rimase, 
sperando, che non senza" sua futura utilità ciò 
dovesse essere stato fatto .. Ma nel pensiere di 
Messer Cane era caduto, ogni cosa, che gli si' 
donasse, vie peggio esser perduta, che se nel fuo- 
co fosse stata -gittata .• Nè di ciò gli dicea, o fa- 
cea dire alcuna cosa . Bergamino, dopo alquanti 
di, non veggendosi nè chiamare, nè richiedere a 
cosa che a suo mestier pailenesse, ed oltre a ciò 
consumarsi nell’ albergo co’ suoi cavalli, e co’ suoi 
fanti, incominciò a prender malinconia: ma pu- 
re aspettava, non parendogli ben far di partirsi . 
Ed avendo seco portate tre belle e ricche robbe, * 
che donate gli erano , state da altri signori, per 
comparire orrevole alla festa : volendo il suo oste 
esser pagato, primieramente gli diede l’una, ed 
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appresso, soprastando ancora molto più, conven- 
•ne, se più volle col suo oste tornare,, gir desse 
la seconda ; e cominciò sopra la terza a «cangia- 
le, disposto di tanto stare a vedere, quanto quel- 
la durasse, e poi partirsi . Ora, mentrecliè egli 
sopra la tèrza roba mahgiava, avvenne* eh’ egli 
si trovò- un giorno, desinando Messer Cane, da- 
vanti da lui* assai nella vista mafinconoso-. Il 
qual Messer Cane veggepdo, più per istradarlo, 
die per diletto pigliare, d’ alcun, suo detto, disse: 
Bergamino, che hai tu? tu stei cosà malincono- 
so; dinne alcuna cosa# Bergamino allora, senza 
punto pensare* quasi molto tempo pensato aves- 
se* subitamente in acconcio de’ fatti suoi disse 
. questa novella . Signor mio, voi dovete Capere,- 
• die Primasso fu un gran valentuomo in grama- 
tica, e fu, oltre ad ogni altro, grande e presto 
versificatore: le (piali cose il renderono tanto 
ragguardevole, e si famoso, che, ancoraché per 
vista in ogni parte conosciuto non fosse, per no- 
me, e per fama, quasi ni uno era, che non sa- 
pesse chi fosse Primasso . Ora avvenne, che, tro- 
vandosi egli una volta a Parigi in povero stato, 
siccome egli il più del tempo, dimorava, per la 
virtù, che poco era. gradita da coloro che pos- 
sono assai; udi ragionare dell’ Abate di Cligni, 
il quale si crede, che sia il più ricco prelato di 
sue entrate, che abbia la Chiesa di Dio, dal Pa- 
pa in fuori; e di lui udi dire maravigliose e ma- 
gnifiche cose, in tener sempre corte, e non es- 
ser mai ad alcuno, che andasse là, dov’egli fos- 
se negato né- mangiare, nè bere, solo che, quan- 
do l’ Abate mangiasse,, il domandasse . La qual 
cosa Primasso udendo, siccome uomo, che si di- 
lettava di vedere i valentuomini, e signori, dilK 
berò di volere andare a vedere la- magnificenza 
di questo Abate: e domandò, quanto egli allora 
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dimorasse* presso- a Parigi; a che gli fu rispo- 
sto, che forse a sei "miglia ad un suo luogo; al 

3 uale Primasso pensò di potere essere, moven* 
osi la mattina a buon’ ora, ad ora di mangia-- 
re. Fattasi adunque la ria insegnare,- non tro*- 
vando alcun* che v’ andàsse, temette; non per i- 
sciagunr-gli venisse smarrita; equinci potere an-- 
dàre in parte, dove così tosto non troveria da-* 
mangiare : perchè, se ciò avvenisse, acciocché di 
mangiare non patisse disagio,, seco spensò di poe- 
tar tre pani, avvisando, che dell’acqua ( come- 
«hè ella gli piacesse- poco ) troverebbe in ogni 
parte: è quegli messisi in seno, prese il suo 
cammino, e vennegli sì ben fatto, che avanti ora- 
di mangiare pervenne là,, dove l’ Abate era-: ed 
entrato dentro, andò riguardando per tutto: e 
veduta la gran moltitudine delle tavole messe,, 
ed il grande apparécchio della cucina, e le altre * 
cose per lo desinare apprestate, fra se medesimo 
disse: Azeramente è questi così magnifico, come* 
uom dice. E stando alquanto intorno a. queste* 
•cose attento ; il ; siniscalco dell’. Abate (perciocché* 
ora era di mangiare ) comandò, che l’ acqua -si 
desse alle mani : e, data l’ acqua, mise ogni uo- 
mo a* tavola . E per avventura avvenne, che Pri- 
masso fu messo a sedere appunto* dirimpetto al-- 
l' uscio della camera, . donde l’ Abate dovea usci- 
re, per venire nella sala a mangiare. Era in 
quella corte questa usanza, che in sulle tavole* 
vino, ne pane; nè altre cose da mangiare, o da 
bere si ponea giammai, se prima l’Abate non 
veniva, a sedere* alla tavola. Avendo dunque il 
siniscalco le tavole messe, fece dire all’Abate,' 
che, qualora gli piacesse, il mangiare era pre- 
sto. L’Abate fece aprir la camera ■ per venire 
nella sala, e venendo, si. guardò innanzi, e per* 
ventura il primo uomo, che- agli occhi gli cor- 
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se, fvr Primasso i. il quale assai male era in ar- 
nese,, e- cui egli per. veduta, non. conoscea : e, co- 
me veduto l’ebbe* incontanente gli .corse nell’ a- 
nimo un. pensici' cattivo, e mai più non Stato- 
vi, e disse seco: Vedi ai cui io do mangiare il 
mio ! E tornandosi, addietro* comandò, che la 
camera-' fosse serrata: e domandò coloro, che ap- 
presso. lui erano*, se alcuno conoscesse quel ri- 
baldo, che a- rimpetto all’ uscio della sua caroer 
ra sedeva alle tavole .. Ciascuno rispose del no. 
Primasso, il quale avea talento di mangiare, co- 
me colui, che camminato avea* ed uso non era 
di digiunare : avendò alquanto aspettato, e veg- 

J ;endo, che l’Abate non veniva, si trasse di seno 
’ un> de’ tre pani, li quali portati avea, e comin- 
ciò a mangiare . L’Abate, poiché alquanto fu sta- 
to,. comandò ad un de’ suoi famigliar!, che ri- 
guardasse se' partito si fòsse- questo Primasso. Il 
familiare- ripose : Messer no, anzi mangia pane, 
il quale mostra, ch’egli seco recasse. Disse allo- 
ra l’Abate:, or mangi del suo, s’ egli n’ha, che 
del nostro non mangerà. egli oggi . Avrebbe vo- 
luto l’Abate, che Primasso da se stesso si fosse 
partito: perciocché accommiatarlo non gli pare- 
va far bene. Pximasso, avendo l’un- pane man- 
giato, e l’Abate non vegnendo, cominciò a raan- 

S iareil secondo-. Il che similtnente all’ Adiate fu 
etto, che fatto avea guardare se partito si fos- 
se. Ultimamente non venendo 1’ Aliate, Primas- 
so, mangiato il secondo, cominciò a mangiare il 
terzo. Il che ancora fu all’Abate detto, il qua- 
le seco stesso cominciò a pensare, ed a - dire : 
deh questa, che novità è oggi, che nell’ anima 
m’ è venuta ?. che avarizia ? cliente sdegno, e 
per cui ? Io ho dato mangiare il mio già è mol- 
t’ anni, a chiunque- mangiare n’ ha voluto, sen- 
za guardare se gentiluomo è, o villano, o po- 
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▼ero, o ricco, o mercatante, ó barattiere statò 
aia, e ad infiniti .ribaldi con 1’ occhio me 1’ ho 
veduto straziare, nè mai nell' animo . m’ en- 
trò questo pensiero, che per costui mi c’ è en- 
trato :• fermamente avarizia 'non mi dee avere, 
assalito per uomo di picciolo affare . Qualche 
gran fatto dee essere costui, che* ribaldi» mi 
pare, posciachè cosi mi 5’ è. rintuzzato l’animo 
a’ onorarlo . E cosi detto, volle sapere chi fòsse ; 
e trovato eh’ eira Primasso, quivi venuto a vede*, 
fé della stia magnificenzaquello.chen’aveva ut 
dito; il quale avendo l’ Abate * per fama molto 
tempo davanti per valèntuom- conosciuto, si ver* 
gognò, e vago eli fare l’ ammenda, in molte mai 
niere s’ingegnò cf onorarlo ; Ed appressò man- 
giare,, secondochè alla sofficienza di Primasso si 
conveniva, il fè nobilmente • vestire, e donatigli 
danari, 'e palafreno, nel suo arbitrio rimise l’an* 
dare, e lo stare. Di die Primasso contento, ren- 
dutegli quelle grazie le quali potè maggiori, a 
Parigi, donde a piè partilo s’ era, ritornò a ca- 
vallo.. Messer Cane, il quale intendente signore 
era, senz* altra dimostrazióne alcuna, ottimamen- 
te intese ciò che dir volea Bergamino; e sorri- 
dendo, gli disse : Bergamino, assai acconciamente 
hai mostrati i danni tuoi, la tua virtù, e la mia 
avarizia, e quel che da me disideri ; e veramente 
mai più, che ora per te, da avarizia assalito non- 
fui: ma io -la caccerò con quel bastone, che tu 
medesimo hai divisato E, fatto pagare l’oste 
di Bergamino, e lui nobilissimamente d’una 
sua roba vestito, datigli denari ed un palafreno, 
nel suo piacere per quella volta rimise l’ andare* 
e lo stare. • 
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- NOVELLA TERZA. 

Guiglielmo Borsiere con leggiadre parole 4rafigge 
V avarizia di M. Ermino de’ Grimaldi . 

Fu in Genova, buon tempo è passato, un • - 

gentiluomo chiamato Messere Ermino 'de’ Gri- 
maldi il quale ( per quello che da tutti era 
creduto ) di grandissime possessioni, e di denari 
di gran lunga trapassala la. ricchezza d’ogni al- 
tro ricchissimo cittadino, che allora si sapesse in 
Italia-. È srcqeme égli- di ricchezza ogni altro a- 
vanzava, che* italico fosse,, cos'i «E avarizia, e di 
miseria ogni altro misero ed avaro, che al mon- * 
do fosse, soperchiava oltre misura. Perciocché} 
non solamente in onorare, al tini teneva la borsa 
stretta, usa nelle cose opportune alla sua propria 
persona, còntra il generai costume de’ Genovesi, 
che usi sono di nobilmente vestire, sosteneva è- 
gl», per non ispendere, difetti grandissimi, e si-, 
utilmente nèl mangiare e nel bere . Per là qual 
cosa, e meritamente, girerà de'Grinaàldi caduto 
il soprannome, o solamente* Messere Ertnino A- 
. varizia era da tutti chiamato*. Avvenne, che in . * 
questi, tempi, che costui, non «pendendo, il suo 
multiplicava, arrivò a Genova un valentuomo 
di corte, e costumato, e ben parlante, il quale 
fa chiamato Guiglielmo Borsiere ; non miga si- • 
mile a quelli, li quali sono òggi, li quali non 
senza gran vergogna de* corrotti e vituperevoli 
costumi di coloro, li quali al presente vogliono 
essere gentiluomini, e signor chiamati, e ripUta- 
* ti, sono più tosto da dire asini nella bruttura 
di tutta la cattività de’ vilissimi uomini allevati, 
die nelle corti. "E là dove a quo’ tempi soleva 
essere il lor mestiere, e consumarsi la lor fatico 
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in trattar paci, dove guerre, g sdegni tra genti* 
luomini fosser nati, o trattar- matrimoni, paren- 
tadi, ed amistà, e con beili motti 'e leggiadri ri- 
creare gli. animi degli affaticati,, e sollazzar le - 
corti, e con agre riprensioni- siccome padri, mor* 
dere i difetti de’ cattivi*, e questo con prèmi as- 
sai leggieri: oggidì rapportar male dall’ uno al- 
l’ altro, -ini seminare zizzania, in dire - cattività, e 
tristizie; e, eh’ è peggio,, in farle nella presenza 
degli uomini,, e rimproverare imali,. le vergogne, 
e Te tristezze vere, e non vere 1! uno> all’ altro, e 
con false lunsinghe gli uomini gentili alle cose 
vili e scellerate ritrarre, 's’ ingegnano il lor tem- 
po di consumare:, e colui* é più caro avuto, e 
più' da’ miseri e scostumati signori* onorato, e 
premi- grandissimi esaltato, .ciré- più-- abbonii* 
Bevon parole dice, o fa atti : gran, vergógna, e 
biasimevole- del .mondo presente;,, ed argoménto 
assai evidente, che le virtù, di qua giù diparti- 
tesi,. hanno, nella fèccia de’ -vizi i miseri viventi 
abbandonati. Ma tornando a ciò' ebe- cominciato 
ave»,; da che- giusto sdegno un. poca m’ha tra- 
svìato- più che io non, credetti, dico,, che il già 
detto Guglielmo da tutt’i gentilàomini di Gè* 
nova fu. onorato; . e. volentieri, veduto*. 11 quale; 
essendo, dimorato, alquanti giórni nella catta; ed 
avendo udite molte cose - della, miseria' e- dèlia a- • 
varizià.di Messer Ermino;, ili volle vedere . .Messer 
Ermino aveva già. sentito, come questo; Guigliel*. 
ino. Borsiere era valèntuomo.j e pureavendo in 
se, quantunque - avaro - fòsse,- alcuna favilluzza di 
gentilezza; con parole assai amichevoli, e con 
lieto yiso.il ricevette;, e- con, lui» entrò, in molti 
e vari ragionamenti, e ragionando, il menò seco 
insieme ooù. altri. Genovesi;, che con- lui erano, 
in una sua casa nuova; la quale fatta avea fare 
assai bella; e dopo avergliela tutta. mostrata,, dia»-. 
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se ; deh, Messer Guiglielmo, voi, che. avete e ve- 
dute ed udite molte* cose, saprestemi voi inse- 
gnare cosa alcuna^ che mai più non fo^se stata 
veduta, la quale- io* potessi 1 far; dipigpere nella 
sala di questa mia casa ?. A cui Guiglielmo, u- 
dendo il suo. mal conveniente parlare, rispose: 
Messere, cosa, che- non fòsse- mai. stata veduta, 
non- vi crederei io ; sapere insegnare, se ciò non 
tòsser già starnuti, ocose a quegli simiglienti: ma, 
se vi piace, io- ve ne insegnerò Bene una, che voi 
non credo, che vedeste giammai . Messer Ermi- 
no disse : deli io ve- ne- priégo, ditemi quale è 
dessa; non aspettando lui dover quello, rispon- 
dere, che rispose. A cui Guiglielmo allora pre- 
stamente disse : Fateci- dipignere la cortesia*. Co- 
me Messer Ermipa udì questa parola, cosi subi- 
tamente il prese una vergogna tale,, ch’ella ebbe 
fòrza di fargli mutare -animo,, quasi tutto in con- 
trario a quello.che infino a quella ora aveva a- 
vufo, e disse-: Messer Guiglielmo, io ce la farò 
dipignore in maniera, che mai né voi, nè altri 
con. ragione mi potrà più. dire, che io non l’ ab- 
. bia veduta, nè conosciuta . E da questo innan- 
zi ( di tanta -virtù, fu la'parola. da Guiglielmo det- 
> ta ) fa Upiù liberale,- ed? il più grazioso gentiluo- 
mo, e quello, chépiù e’ forestieri, e’ cittadini ono- 
rò-, che altro, che in. Genova fòsse a’ tempi suoi . 
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II Re di Cipri ; da una - dorma di Guascogna : 
trafitto di' cattivo valoroso* diviene . 

Ne- tempi; del; primo» Re dì; Cipri,, dopo il 
conquista* fatto- della terrà- santa da ‘ Gottifrè di 
Buglione, avvenne, che una gentildonna di Gua- 
scogna in pellegrinaggio andò, al sepolcro, donde 
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tornando, in Cipri* arrivata, dà alcuni .scelerati 
uomini villanamente fu oltraggiata : di che ella 
senz’ alcuna conaolazìon< dolendosi, pensò d’ an- 
darsene a richiamare al 'Re: ma detto le fu per 
alcuno, che la fatica si' perderebbe, perciocché 
egli -era di'si ri-messa vita» e da sr poco bene, 
(die non ch’ egli le altrui- onte con giustizia ven- 
dicasse, anzi infinite con vituperevole; viltà, a lui 
• fattene, sosteneva : intantocliè chiunque avea 
cruccio alcuno, quello col fargli alcuna onta or 
vergogna sfogava.* La. qual cosa udendo la dòn- 
na, disperata deHa vendetta, ad- alcuna consola- 
zione della sua noia;* propose di voler mordere 
la miseria del detto Re, «1 andatasene piagnen- 
do davanti a lui,, disse signoh mio, io non ven*’ 
go nella tua presenza per vendetta, che io atten- 
da della ingiuria,- che m’è stata fatta; ma ih 
soddisfaciménto di quella ti priego, che' tu m’ in- 
segni, come tii sqfferi quelle, le quali io intendo, 
die tr.sòn fatte; acciocché, da te apparando,’ io 
possa pazientemente la mia comportare : da qua- 
le ( sallo Iddio ) se io far lo potessi, volentieri 
ti donerei, poi così buon portatore nè se* .* Il 
Re, infìno allora- stato tardò e pigro, quasi dal 
sonno si risvegliasse, cominciando della, ingiuria 
fatta a questa donna, la quale ègramente vendi- 
cò, rigidissimo persecutóre divenne di ciascuno 
che contro a]l’ onore dalla Sua corona alcuna co- 
sa commettesse da iodi innanzi. 
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'Martellino . infìgnendosi d J essetr attratto -, sopra 
tanto >" /irrigo fa vitto, di guarire, e conosciuto 
il tuo inganno, è battuto, e poi preso j cd in 
pericolo venutó d J esser iptpiccato per la gola , 
ultimamente scampa . . • . .. 

E \ . *•' • «* ' • *» ‘ . 

re, non e ancora lungo .tempo passato, ua 
Tedesco" a Trivigi, chiamato Arrigo, il quale, 
povero uomo essendo, - di pòrtar pesi a prezzo 
serviva chi il richiedeva, e con questo, uomo di 
santissima vita e di tuona era tenuto da tutti. 
Per la qual cosa, o vero, o non vero che si fos* 
se, -morendo egli, addivenne, secondochè i Tri» 

' vigiani affermano,, che nell’. ora della sua morte 
le campane della maggior chiesa di Trivigi tilt* 
te, senza essere da alcuno tirate, cominciarono 
a sonare.. Il òhe in. luogo di miracolo -avendo, 
questo Arrigo esser santo dicevano tutti; e, con- 
corso tutto il popolo della città alla casa, nella 
quale il suo corpo giaceva, quello a guisa d’ ua 
corpo santo nella chiesa maggiore ne portarono ; 
menando quivi zoppi, ed attratti,- e ciechi, ed 
altri di qualunque infermità, o difetto impediti a . 
quasi tutti dovessero dal -toccamente di questo 
corpo divenir sani. In tanto tumulto, e discor- 
rimento di popolo avvenne, che in Trivigi giun- , 
sero tre’ nostri cittadini, die? quali l’uno era chia- 
mato Stecchi V altro Martellino, ed il terzo Mar- 
chese, uomini, li, quali, le corti de’ signori visi- 
tando, di contraffarsi, e con nuovi atti coiitraf- • ’* 
facendo qualunque altro .uomo, li veditori sol*- 
lazza vano . LI quali quivi non essendo stati giam- 
mai, veggendo correre ogni uomo, si mar&vi* 
gliarono, ed udita la cagione perchè ciò era, di* 
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siderosi vennero d’andare a vedere, e poste le 
loro cose ad uno albergo, disse Marchese: Noi 
vogliamo andare a veder questo santo; ma io 
per me non veggio, come noi vi ci possiam per- 
venire : perciocché io ho inteso, che la piazza è 
piena' di Tedeschi, e d’ altra gente armata, la . 
quale il signor di questa terra; acciocché romor 
non si fàccia, vi fa stare: ed oltre -a questo la 
• chiesa ( per quello che si dica ) è sì piena di 
gente, che quasi ni una persona pi il vi può en- 
- ti are . Martellino allora, che di veder quésta cosa 
desiderava, disse: Per questo non rimanga; che 
di pervenire infino a} corpo santo, ' troverò io 
ben modo. Disse Marchese, Come? Rispose Mar- 
tellino, Dicolti . io. mi contraffarò à guisa d’uno 
attratto, c tu daU' un lato, e Stecchi dall’ altro, 
come se io per me andare non potessi, mi ver* ' 
rete sostenendo, facendo sembianti di volermi 
là menare, acciocché -questo santo ‘mi guarisca : 
egli non sarà alcuno, che veggendoci non ci fac- 
cia luogo, e lascici andare. A Marchese, -e Stec- 
chi piacque il modo,' e senza alcuno indugio 
usciti fuor dell’ albergo, tutti 'e tre in un solita- 
rio luogo. venuti; Martellino si storse in guisa 
le mani, le dita, e le braccia e le gambe, ed 
oltre a questo la bocca, e gli occhi, e tutto il 
viso, che fiera cosa pareva a vedere: nè sareb- 
be stato alcuno, che veduto l’avesse, che non 
avesse detto, lui veramente' esser tutto della per- 
sona perduto, e rattristo . E preso così fatto da 
Marchese, e da Stecchi, verso la chiesa si diriz- 
zarono, in vista tutti pieni di pietà, umilmente, 

■ e per T amor d’ Iddio domandando a ciascuno, 
che dinanzi lor si parava, «he loro luogo faces- 
se i il che agevolmente impetravano : ed in brie- 
ve, riguardati da tutti, e quasi per tutto gridan- 
dosi, tà luogo, fa luogo,, là pervennero, ove il 
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«corpo di santo Arrigo. era posto; e da certi gen- 
tiluomini, che v’ erano d’ attorno, hi Martellino 
prestamente preso e sopra il corpo posto, ac- 
ciocché per quello il beneficio della sanità acqui- 
stasse . Martellino, essendo tutta la gente attenta 
a vedere, che di lui avvenisse, stato alquanto, 
cominciò, come 'colui -che ottimamente far lo 
sapeva, a far sembiante di 'distendere 1 uno dei 
diti, . ed appresso la mano, e poi il braccio, « 
cosi tutto a venirsi distendendo. Il che veggen- 
do la gente, sì gran romòr in lode di santo Ar- 
.rigo facevano, che i tuoni non si sarieno potuti 
udire. Era per avventura un Fiorentino vicino 
a questo luogo, ■ il quale molto bene -conosce® 
Martellino, >ma "per l’essere così travolto, quan- 
do vi fu menato, non l’avea conosciuto} il qua- 
le veggendo- indirizzato, e riconosciutolo, subita- 
mente cominciò a ridere, ed a dire : Domine 
fallo tristo: chi non avrebbe creduto, 'veggendol 
■venire, di’ egli fosse stato attratto da dovero ? 
Queste parole udirono alcuni Trivigianj, li quali 
incontanente il domandarono : come? non era 
costui attratto ? a’ quali il fiorentino rispose . Non 
piaccia a Dio: egli è stato sempre diritto come 
.è qualunque di noi, ma sa meglio che altro uo- 
mo ( come voi avete potuto vedere ) far queste 
ciance di contraffarsi in qualunque forma vuole . 
Come costoro 'ebbero udito questo, non bisognò 
piii avanti : essi si fécero per forza innanzi, e co- 
minciarono a. gridare : Sia preso questo tradito- 
re, e beffatore di Dio e de 1 Santi, il quale, non 
essendo attratto, per ischernire il nostro Santo 
e noi, qui a guisa d’ attratto è venuto: e così 
dicendo il pigliarono, e giù del luogo dove era 
• il tirarono: e, presolo per gli capelli, e straccia- 
tigli tutt’i panni in dosso, gli cominciarono a 
dare delle pugna e de’ calci nè parea a colui 
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-esser uomo, che a questo face non correa . Mar* 
telline gridava, Mercè per Dio, e quanto pote- 
va, s'aiutava:' ma ciò era niente; la calca mul- 
tiplicava ognora addosso maggiore ..'La qualcosa 
veggendo Stecchi « Marchese, cominciarono fra. 
sé a-dire, che la cosa stava male; e di sé me- 
desimi dubitando, non ardivano ad aiutarlo : an- 
zi con gli altri insieme gridavano,; che •’l fosse 
morto, -avendo nondimeno pensiero tuttavia, co- 
me trarre il -potessero delle mani del popolo, il 
quale fermamente l’avrebbe ucciso, se uno - ar- 
gomento non fosse stato, il quale Marchese su-, 
Sitamente prese: Ch’ essendo ivi di fupri la fa- 
miglia tutta della ’ signoria $ Marchese, come pili 
tosto potè, n’ andò a colui ebe in luogo del po- 
destà v! era, e disse : Mercè per Dio; egli è qua 
un malvagio uomo, che m’ lja tagliata -la borsa 
con ben cento fiórin d’ oro : io vi priego, che 
voi il pigliate sicché io riabbia il mio. 'Subita- 
mente, udito questo, ben dodici de’ -sergenti cor- 
sero là, dove il misero Martellino era senza pet- 
tine carminato, e, alle maggior fatiche del mon- 
do rotta la calca, loro tutto rotto, e lutto pesto 
il trassero delle mani,- e menaronnelo a palagio; 
dove molti seguitolo^ che da lui si tenevano 
scher niti ; avendo udito, che per’ tagliaborse era 
stato preso, non parendo lqro avere alcuno al- 
tro più- giusto titolo a fargli dar- la mala ven- 
tura; similmente cominciarono a dire ciascuno, 
da lui essergli stata tagliata la -borsa : le quali 
cose udendo il" giudice del podestà^ il quale- era 
un ruvido uomo, prestamente da parte menato- 
lo, sopra ciò lo incominciò ad esaminare. Ma 
Martellino rispondea motteggiando, quasi per 
niente avesse quella presura: di che il giudice 
turbató, fattolo legare alla colla, parecchie tratte 
delle buone gli fece dare, con animo di fargli 
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■confessare ciò che coloro dicevano, per farlo poi 
appiccar per la gola . Ma, poiché egli fu m terra 
posto, domandandolo il giudice se ciò fosse veto, 
che coloro incontro a lui dicevano ; non valen- 
dogli il dire di no, disse: signor mìo, io son 
presto a confessarvi il vero -, ma fatevi a cia- 
scun, che mi accusa, dire, quando, e dove io 
gli tagliai la borsa, ed io vi dirò quello che io 
avrò fatto," e. quél che no . Disse il giudice : que- 
sto mi piace; é fattine alquanti chiamare, 1 un 
diceva, che gliele avea tagliata, otto di eran pas- 
sati, Tallio sei, l’altro quattro, ed alcuni dice- 
vano, quel di stesso. 11 che udendo Martellino, 
disse : signor mio, «issi mentono. tutti per la go- 
la: e, che io dica il vero, questa pruova ve ne 
posso dare, che cosi non fossi io mai in questa 
terra venuto, come io mai" non ci fui, se non 
da poco fa in qua : e come io giunsi, per mia 
disavventura andai a Vedere questo corpo santo, 
dove io sono stato pettinato, come voi potete 
vedere: e, che questo ch’io dico, sia vero, ve 
ne può far chiaro l’ ufficiai del signore, il quale 
sta alle presentagioni, ed il suo libro, ed ancora 
Toste mjoì perchè, se cosi trovate, come io vi 
dico, non mi vogliate ad .instanza di questi mal- 
vagi uoipini straziare,-, ed uccidere. Mentre le . 
còse erano in questi termini, Marchese, e S tee- • 
chi, li quali a ve v un sentito, che il giudice del 
podestà fìefamcute contro a lui procedeva, e già 
T aveva collato, temetter forte, seco dicendo : 
male abbianfi procacciato: noi abbiamo costui 
tratto della padella, c gittatolo nel fuoco: per- 
chè con ogni "sollicitndine dandosi attorno» e Toste 
loro ritrovato, come il fatto era, gli contarono. 
Di che esso ridendo, gli menò ad un Sandro 
Agolanti, il quale in Trivigi abitava, ed appres- 
so al signore aveva grande stato, ed ogni cosa 
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per ordine dettagli, con loro insieme il pfegù, 
che de’ fatti di Martellino gli tenesse . Sandro» 
dopo molte risa andatosene al signore impetri 
die per, Martellino fosse mandato,, e così fu - 11 
•quale colóro, che per lui andarono, ' trovarono 
ancora . m camicia dinanzi al giudice, e tutto 
•smarrito, e pauroso -forte, perciocché il giudice 
niuna «osa m sua scuàa voleva udire:. anzi per 
-avventura avendo alcuno odio tic Fiorentini, del 
tutto era disposto a volerlo fave impiccar per la 
gola, ed in niuna guisa rendere il voleva al si- 
gnore, infioo a tanto che costretto non fu di 
renderlo a suo dispetto . A.1 duale poiché egli fu 
davanti, ed ogni cosa per ordine dettagli, porse 

I irieghi, -che in luogo di somma grazia via il 
asciasse andare; perciocché .infimi che in Fi- 
renze non fosse, sempre gli parrebbe il capestro 
aver nella góla . 11 signore fece grandissime risa 
di cosi fatto accidente, e fatta donare una roba 
per uomo, oltre alla speranza di tutti e tre» di 
com gran pericolo usciti, sani e salvi se ne. tor- 
narono a casa lóro . , * ' 

- *• •• ' :v ■ 
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* ’ . Landolfo Ruffolo impoverito divieti qprsale, e 

• - da’ Genovesi preso, rompe in mare, e sopra 
una cassetta di giòie carissime piena, scampa , 
i ed in Gufo ricevuto da una femmina, ricco 
'■ si torna a casa sua* 

K ^ * t » 

■ Oredesi, die la marina da Reggio a Gaeta 
sia quasi -la più dilettevole parte d Italia: nella 
quale assai presso a . ‘Salerno è una costa sopra 
il mare riguardante, . la quale gli abitanti chia- 
man la costa d’ Amalfi, piena di picciole città, 
di giardini, e di fiutane, e d’ uomini ricchi,, e 
' .-A-/. . 
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- procaccianti in atto di mercatanzia, siccome al- 
cuni altri, Tra le quali città dette n’ è una chia- 
mata Rateilo, nella quale comechè oggi v’ ab- 
bia di ricchi uomini, ve n’ ebbe già uno, il qua- 
le fu ricchissimo, -chiamato Landolfo Ruffolo : 
al quale non bastando la sua ricchezza, deside- 
rando di raddoppiarla, venne presso che fatto 
di perder con tqtta quella se stesso. Costui a- 
dunque, siccome usanza suole essere de’ merca- 
tanti ; fatti suoi avvisi, comperò un grandissimo 
legno, e quello tutto di suoi denari caricò di 
varie mercà lamie, ed madonne con esse io Ci- 
pri . Quivi con quelle qualità medesime di mer» 
catanzie, ch’egli aveva portate, trovò essere più 
. altri legni verniti : per la qual cagione, non so- 
lamente gli convenne far gran mercato di ciò 
.che portato avea, ma quasi, se spacciar volle le 
cose sue, gliela convenpe gittar via: laonde egli 
fu vicino al disertarsi. E portando egli di que- 
sta cosa seco grandissima noia, non- sappiendo 
ché farsi,- 'e veggendosi di ricchissimo uomo in 
•brieve tempo quasi povero divenuto, pensò o 
morire, o rubando' ristorare i danni suoi ; " ac- 
ci occliè là onde, ricco partito s’era, povero non 
'tornasse . E trovato oomperatore del suo gran 
legno, con quelli denari, e con gli altri che del- 
la sua mercatanzia. avuti avea, comperò un le- 
gnetto sottile da corseggiare, e quello d’*ogni co- 
sa opportuna a tal servigio armò, e guernì ot- 
timamente, e diessi a far -sua della ròba d’ogni 
uomo, e massimamente sopra i Turchi . Al qual 
servigio gli -fu molto più la fortuna beni vola che 
aHa mercatanzia stata non era . Egli . forse infra 
uno alino rubò, e prese tanti legni di Turchi, 
ch’egli si trovò non solamente aver racquistato 
il # suo, che. in mercatanzia avea perduto, ma di 
gran lunga quello aver raddoppiato . Per la qual 
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cosa, gastigato dal primo dolore della perditr, 
conoscendo, eh’ egli -aveva assai, per non incapa 

1 >ar nel secondo, a se medesimo dimostrò, quel- 
o die aveva, senza voler più, dovergli bastare: 
e perciò si dispose di tornarsi con esso a casa 
sua: e pauroso della mercatanzia, non s’impao 
ciò d’investire altrimenti i suoi denari, ma con 
quello legnetto, col quale guadagnati li avea, da- 
to de’ remi in acqua, si mise al ritornare . E già 
iieH’Ardpeiago venuto,, levandosi la sera una 
scilocco, il quale jnon solamente era contrario 
al suo cammino, ma ancora faceva grossissimo 
il mare, il quale il suo picciolo legno non avreb- 
be bene potuto comportane; in un sene, di ma- 
re, il quale una picciola isolctta faceva, da quel 
vento coperto si raccolse : quivi proponendo a’ a- 
spéttarlo migliòre. Nel qual seno, poco stante, 
due gran cocche di Genovesi,, le quali venivauo 
di Constanti.nopoli, per fuggir quello che Lan- 
dolfo fuggito avea, con fatica pervennero . Le 
genti delle quali, veduto il legnetto,' e chiusagli 
la via da- potersi partire, udendo di cui egli e- 
ra ,'e già per fama conoscendo! ricchissimo, sio - 
come uomini naturalmente vaghi di pecunia, e 
rapaci, a doverlo avere si disposero : e messa in 
terra parte della lor gente con balestra, e ben* 
armata, in parte la fecero andare, che del le- 
gnetto niuna persona ( se saettato esser non va 
lea ) poteva discendere : ed essi, fattisi tirai-, 
a’ paliscalmi, ed aiutati del mare, s’.accostarom 
al picciol legno di Landolfo, e quello con pie 
ciola fatica, in picciolo spazio, con tutta la ciur> 
ma, senza- perderne uomo’, ebbero a man 6al*a : 
e fólto venire sopra F una delle lor cocche Lan- 
dolfo, ed ogni cosa del legnetto tolta, quello 
sfondarono, lui in un povero farsettino ritenen- 
do. 11 dì seguente mutatosi il vento, le cocche 
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▼er ponente vegnendo fer vela, e tutto quel dì 
prosperamente vennero al loro viaggio: ma nel 
far della sera si mise un vento tempestoso, il 
quale facendo i mari altissimi, divise le due coc- 
che T una dall' altra : e per forza di questo vento 
avvenne che quella, sopra la quale era il mi- 
sero e povero Landolfo, con grandissimo impeto 
di sopra all’ isola di Cefalonia percosse in una 
secca, e non altramenti, che un vetro percosso 
ad un muro, tutta s’aperse, e si stritolò.. Di che 
i miseri dolenti, che sopra quella erano, essendo 
già il mare tutto pieno di mercatanzie che no- 
tavano, e di casse, p di tavole ( come in così 
fatti casi, suole avvenire ) quantunque oscurissi- 
ma notte fosse, ed il mare grossissimo e gon- 
fiato, notando quelli che notar sapevano, s’ in- 
cominciarono ad appiccare a quelle cose che per 
ventura. loro si parava» davanti. Intra li quali 
it misero Landolfo, ancorché molte volte il dì 
davanti la morte chiamata avesse, seco eleggen- 
do di volerla più tosto che di tornare a casa 
sua povero, come si vedea, vedendola presta, 
n’ ebbe paura : e, come gli altri, venutagli alle 
mani una tavola,, a quella s’ appiccò ; se forse 
Iddio, indugiando egli l’ affogare, gli mandasse 
qualche aiuto allo scampo suo: ed a cavallo a 

3 uella, come meglio poteva, veggendosi sospinto 
al mare, e dal vento ora in qua, ed ora in là, 
si sostenne infino al chiaro giorno : il quale ve- 
nuto, guardandosi egli dattorno, niuna cosa, al- 
tro che nuvoli, e mare, vedea, ed una cassa, la 
quale sopra l’ onde del mare notando, talvolta 
con grandissima paura di' lui gli s’appressava, 
temendo, non quella cassa forse il percotesse 
per modo, che gli nojasse. E sempre che pres- 
so gli venia, quanto potea con mano (comechè 
poca forza n’avesse) la lontanava. "Ma, come- 
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ehè il fatto s’andasse, avvenne, che sohitosi su* 
bitamente nell’ aere un groppo di vento, e per- 
cosso nel mare, sì grande in questa cassa diede, 
e la cassa nella tavola, sopra la quale Landolfo 
era, che riversata, per forra Landolfo andò sotto 
Tonde, e ritornò su Rotando, piiX da paura, che 
da forza a) u tato, e vide da se molto dilungata 
la tavola: perchè, tendendo non potére ad essa 
pervenire, s ' appressò alla cassa, la quale gli era 
assai vicina, e sopra il coperchio di quella posto 
il petto, come meglio poteva, . con le broccia la 
reggeva diritta: ed in- questa . maniera gittate 
dal mare ora .in qua, ed ora io là, senza man* 
giare, siccome colui die non aveva che, e be- 
vendo più che non avrebbe voluto, sertza sapere 
ove si rosse, o vedere altro che mare, dimorò 
tutto quel giorno, e la notte, vegnente*. Il dì se- 
guente appresso, o piacer d’ Iddio, o . forza di 
vento, che ’l facesse, costui divenuto quasi una 
spugna, tenendo forte con amendue le mani gli 
orli della cassa, a quella, guisa, che far veggiarao 
• coloro che per affogarono, quando prendono 
alcuna cosa, pervenne al lito dell’isola eli Gui> 
fo, dove una povera femminetta pei* ventura 
suoi stovigli con la rena, . e con T acqua salsa 
lavava, e fhcea belli. La quale come vide costui 
avvicinarsi, non conoscendo in lui alcuna forma, 
dubitando,, e gridando, si tfasse indietro. Questi 
non pòtea favellare, e poco vedea, e perciò niente 
le disse : ma pur, mandandolo verso la terra il 
mare, costei conobbe la forma della cassa : e più 
sottilmente- guardando, e vedendo, conobbe pri- 
mieramente le braccia stese sopra la cassa: quin- 
di appresso ravvisò la faccia, e quello essere, - 
ch’era, s’immaginò. Perchè, da compassione 
mossa, fattasi alquanto per lo mare, che già era 
tranquillo, e per gli capelli presolo, con tutto 
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la- cassa il tirò in terra: e quivi con fatica le 
mani dalla cassa sviluppatogli, e quella posta in 
capo ad una sua figUÙpletta, che certi lei era, 
lui come un pitsciol fanciullo iic portò nella ter- 
ra: ed in una stufa messolo, {tanto lo stropic- 
ciò, e con acqua calda lavò, che in lui ritornò 
lo smarrito calore, ed alquante delle perdute 
forze: e quando tempo le -parve, trattemelo, cou 
alquanto di buon vinto e di confetto- il riconfor- 
tò, ed alcun giorno, *-cohie potè il- meglio, il ten- 
ne tauto, elv esso, le forze ricuperate, conobbe 
là, dove era . Perché alla buona- femmina parve 
di dovergli la sua cassa rendere, la quale sal- 
vala gli avea, e di dirgli, che ornai procacciasse 
sua ventura ; a cosi fece . Costui, elio di cassa 
non si ricordava, pur la prese, presentandogliele 
la buona femmina, avvisando, quella non poter 
si poco valere, che alcun dì non gii facesse le 
spese : e trovandola molto leggieri, assai manco 
della sua speranza: nondiméno, non essendo la 
buona femmina in casa, la- sconficcò, per vede- 
re, che dentro vi fosse, e trovò in quella molte 
preziose pietre, e legate, e sciolte, -delle quali e- 
gli alquanto s’ intendea:. le quali veggendo, e dt 
gran . valore conoscendole,' lodando Iddio, che 
ancora abbandonare non l’avea voluto, tutto si 
confortò . Ma, siccome colui che in picciol tem- 
po fieramente era stato, balestrato dalla fortuna 
due volte; dubitando della- terza, pensò conve- 
nirgli molta cautela avere, a voler quelle cose 
"poter conducere a casa sua. Perche iu alcuni 
«tracci, come meglio potè, ravvoltole, disse alla 
buona femmina, che più di cassa non avea bi- 
sogno, ma che, se le piacesse, uu sacco gli do- 
nasse, -ed avessesi quella. La buona femmina il 
fece volentieri : e costui, rendutele quelle gra- 
zie,. le quali poteva maggiori del beneficio da. 
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lei ricevuto, recatosi suo sacco in collo,, da lei. 
si partì y e montato sopra una barca, passò a. 
Brandizio, e di quindi, marina marina, si con- 
dusse infino .a Trani; dove trovati dò’suoi cit- 
tadini, li quali eran drappieri, quasi per l’amor 
di Dio fu da loro rivestito, avendo esso già lo- 
ro tutti gli suoi accidenti narrati, fuori che del- . 
la cassa : • ed oltre a questo, prestatogli cavallo, 
e datogli compagnia infìno* a Ravello, dove di- 
ceva di voler tornare, jl rimandarono . Quivi 
parendogli esser sicuro, ringraziando Iddio, che 
condotto ve l’aveva, sciolse il suo sacchetto, e 
con pi.ù diligenza cercató ogni cosa che prima 
fatto non avea, trovò, sè aver tante e sì fatte 
pietre, che a convenevole pregio vendendole, ed 
ancor meno, egli era il doppio piti ricco, che 
.quando partito s’ era. E trovato modo di spac- 
ciar le sue pietre, infìno a Gurfo mandò una 
buona quantità di denari, per merito del servi- 
gio ricevuto, alla buona femmina, che di mare 
l’avea tratto; ed il semigliante fece a Trani a 
coloro che rivestito 1’ aveano ; ed il rimanente, 
senza più voler mercatare si ritenne, ed onore- 
volmente visse infìno alla fine. 

NOVELLA SETTIMA . 

. j . . . , . V , • x 

Andreuccio da Perugia venuto • a Napoli a com* 
perar cavalli, in una notte da tre gravi, acci - 
denti soprappreso, da tutti scampato, con. un 
rubino si torna a casa sua 

F u, secondochè io già intesi,, ih, Perugia. ‘un, 
giovane, il cui nome era Andreuccio di Pietro, 
cozzone di cavalli; il quale aVendo inteso, che. 
a Napoli era buon mercato di quelli -messisi mi 
bor sa cinquecento fiorini d’ oro, nQn essendo ma» 
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piti fuori di casa stato, con altri mercatanti là 
sen’andò. Dove giunto una domenica sera in 
sul vespro, dall’oste suo informato, la seguente 
mattina fu in. sul mercato, é molti ne vide, ed. 
assai ne gli .piacquero, e di più, e più mercato 
tenne, nè di niuno potendosi accordare, per mo- 
strar, che per: comperare fosse, siccome rozzo, e 
poco cauto, piti volte in presenza di chi ancia- 
va, e di chi veniva, trasse fuori questa sua borsa 
dé* fiorini, che aveva ... Ed m questi tratti stan- 
do, avendo ejso là su^ boi^a mostrata: avven- 
ne, che una- giovane Ciciliana, senza vederla e- 
gli,‘ passò appresso di lui, e la sua boisa ride, 
e sunito seco disse: Chi starebbe - meglio di me, 
se quegli denari fosser miei? e passò oltre. Era 
con questa giovane - una- vecchia similmente Ci- 
ciliana, la quale, come vide Andreuccio,- lasciata 
oltre - la giovane andare; affettuosamente corse 
ad abbracciarlo, il che la giovane veggendo, sen- 
za’ dire alcuna cosa; da’ una:, delle parti la co- 
minciò ad attendere. Andreuccio alla vecchia 
rivoltosi, e conosciutala, le fece gran festa; e 
.promettendogli essa di venire a lui all albergo, 
senza quivi tenere troppo lungo sermone, si par- 
li, -ed Andreuccio si tornò a- mercatare ;- ma 
niente - comperò la^ mattina . La giovane, che 
prima la borsa d’ Andreuccio, e poi la- contezza 
della sua vecchia .con: lui aveva veduta ; per ten- 
tare, se modo alcuno trovar potèsse a dovere 
aver . quelli -denari, o - tutti,, o parte, cautamente 
cominciò a domandare; chi colui fosse, e donde, 
e che quivi facesse, e come il conoscesse. La 

3 uale ogni cosa così particolarmente de’ fatti 
' Andreuccio le disse, come avrebbe per poco 
détto egli stesso, siccome colei che lungamente 
in Cicilia col padre di lui, e poi a Perugia di- 
morata era: e similmente le contò dove tornas- 
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•e, e pèrche venuto fosse. La giovane piena- 
mente informata e del paren tado di lui, e de’ no- 
mi; al suo appetito fornire, con una sottil ma- 
lizia, sopra questo fondò la sua intenzione; ed 
a casa tornata, mise la vecchia in faccènda per 
tutto il giorno, acciocché ad Andreuccio non po- 
tesse tornare ; e presa una sua fantfcella, la qua- 
le essa assai bene a cosi fatti servigi avea am- 
maestrata, in sul vespro la mandò all’albergo, 
dove Àndreuceio tornava . La quale quivi ve- 
nuta, per ventura lui medesimo, e solo trova 
in su la porta, e di lui stesso il domandò; alla, 
quale dicendo egli, eli’ era desso, essa tiratola 
•la parte, disse : Messere, una gentildonna di que- 
sta terra, quando vi piacesse, vi parleria volen- 
tieri . 11 quale udendola, prestamente rispose, 
eh era apparecchiato : e domandolia, dove, e . 
quando onesta donna parlar gir volesse . A cui . • 

la fan ti cella rispose : Messere, quando di venir • • 

vi piaccia, ella v’attende in casa sua. Andreuc- 
cio presto, senza alcuna cosa dire nell’ albergo, 
disse: Or via mettiti avanti : io ti verrò appres- 
so. Laonde la fanticella a casa di costei il con- 
dusse, ed esso liberamente, andata la fanticella 
avanti, sen’ entrò nella sua casa; e salendo su 
per le scale ( avendo la fanticella già la sua 
donna chiamata, e detto, ecco Andreuccio ) la 
vide in capo della scala farsi ad aspettarlo. Ella 
era ancora assai giovane, di persona grande, e 
con bellissimo viso, vestita, ed ornata assai ono- 
revolmente : alla quale Come Andreuccio fu pres- 
so, essa incontragli da tre gradi discese con le 
braccia aperte, ed avvinchiatogli il collo, alquan- 
to stette senza alcuna cosa dire, quasi da soper- 
chia tenerezza impedita : poi, lagrimando, gli 
baciò la fronte, e con voce alquanto ratta, dis- 
se: O Andreuccio mio, tu sii il ben venuto . 
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Esso maravigliandosi di così tenere carezze, tut- 
to. stupefatto rispose : Madonna, voi siete la bea 
trovata. Essa appresso perula mano presolo, 
suso nella sua sala il menò, e di quella, senza 
alcuna altra cosa parlar eoa lui, nella sua ca- 
’ mera sen’- entrò. La quale di pose* di fiori d’a- 
ranci, e d’altri odori tutta oliva: là dove egli 
un bellissimo letto incortinato, e molte robe su 
• per le stanghe* secondo il costume di là* ed al- 
tri assai belli e ricchi arnesi vide . Per le quali 
cose; siccome nuovo, férmamente credette, lei 
dovere essere non men che gran donna : e po- 
stisi a sedere insieme -sopra una cassa, che ap- 
piè del suo letto era, così gli cominciò a par- 
lare: Andreuccio* io sono molto certa, che tu ti 
maravigli e delle carezze, le quali io ti fo, e del- 
le mie lagrime, siccome colui che- ùon mi co- 
• nosci, e peravveutura mai ricordar non m’a- 
disti: ma tu, udirai tosto- cosa, la qual più ti 
fora forse maravigliare siccome è, che io sia tua 
sorella . E dicoti, .che,- p.oichè Iddio mi ha fatta 
tanta grazia, che io ànzj la mia morte hò ve- 
duto alcuno de’ miei fratelli, (‘comechè io desi- 
deri di vedervi tutti ) r io : non morrò- a quella 
ora, che io consolata nou muoia . E, se tu forse 
. questo mai più non udisti, io tei vo’ dire . Pie- 
tro mio padre, e tuo," come ió credo, che tu 
abbi potuto sapere, dimorò lungamente in Par 
lertno, e pél* la sua bontà e piacevolezza vi fu, 
% ed è ancora da quelli che il conobbero, amato 
, assai . Ma tra gli altri, che molto l’ amarono, 
mia madre, che gentildonna fu, ed allora era 
vedova, fu quella che più -l’amò: tanto, che 
posta giù la paura, del padre, e de’ fratelli, ed 
il suo onore, in tal. guisa con lui si dimesticò, 
che io ne nacqui, e sonne qual tu mi vedi . Poi, 
sopravvenuta cagione a Pietro di partirsi diPa- 
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lermo, e tornare in Perugia, me con la naia 
madre, picciola fanciulla lasciò, nè mai, per quel- 
lo che io sentissi, più di me, nè di lei si ricor- 
dò: di che io, se mio padre stato non fosse, 
forte il riprenderei, avendo riguardo alla ingra- 
titudine di lui verso mia madre mostrata ( la- " 
sciamo stare all’amore, che a ine, come a sua 
(igliuola non nata d’ una fante, nè di vii fem- 
mina, doveva portare ) la quale le sue cose, e 
sè parimente, senza sapere altrimenti chi egli si 
fosse, da fedelissimo amore mossa, vimine nelle 
sue mani. Ma che è? le oose mal fatte, e di 
gran 1 tempo passate, sono troppo, più agevoli a 
. riprendere, che ad emendare : la cosa andò pur 
cosi. Egli mi lasciò piccola fanciulla in Paler- 
mo, dove cresciuta quasi come io mi sono, mia 
madre, che ricca donna era, mi diede- per mo- 
glie ad uno da Gergenti, gentiluomo, e da be- . 
ne, il quale per amor di mia madre, .e di me, 
tornò a stare in Palermo: e quivi, come colui 
che è molto Guelfo, cominciò ad avere .alcun 
trattato col nostro Re .Carlo : il quale sentito 
dal Re Federigo* prima che dare gli si potesse 
. effetto, fu cagione dì farci fuggire di Cicilia, 
quando io aspettava essere la maggior cavale- 
ressa, che mai in quella isola fosse . Donde pre- 
se quelle poche cose che prender potemmo ( po- 
che dico, per rispetto alle molte, le quali ave- 
vamo ), lasciate le terre, e li palazzi, in questa 
terra no rifuggimmo, dove il Re Carlo verso di 
noi trovammo si grato, che ristorati in parte gli . 
danni, li quali per lui ricevuti avevamo ; e pos- 
sessioni, e case ci ha date, e dà continuamente 
al mio marito, e tuo cognato, che è buona prov- 
visione, siccome tu potrai ancora vedere; ed in 
questa maniera son qui, dove io, la buona mer- 
cè d’ Iddio, e non tua, fratei mio dolce, ti veg- 


gio. E così detto, da capo il rabbracciò, ed an- 
cora, teneramente lagrimando* gli baciò la fron- 
. te. Andreuccio, udendo questa favola così oidi- 
natamente, cosi compostamente detta' da costei 
alla quale in pomo étto moriva la.parola tra’den-’ 

vero C che b if ta ^ ^ ,in ^ ua 5 e bordandosi esser' 

• f ro ’ c , he . 11 Patire era stato in Palermo, e ner 

gendo le tenere «S 

onesti baci; ebbe ciò ch’ella 

« poseiacbè ella «ac^T ,'e ft*? 
Madonna, egli, non vi dee parer gran cosa se 
. io. mi maraviglio ; perciocché nel vero, o’clie 
mio padre ( per checché egli sei facesse ) Hi 

7Z Tedf’ne dÌ ’ ?°\ non fonasse giammai, 

“ *¥' ne ragiono, a mia notizia venuto 

non sia ; io per me ninna conoscenza aveva di 
vm se non come so non foste ; ed emmi tapto 
pai caro I avervi qui mia sorella trovata, quan- 

• E rirl Cl SOD ° Pm S0l °’ e men <>i questo sperava . 
L nel vero io non conosco uomo di sì alto af- 

SjJ*' al ^ ua * e V01 non doveste esser 'cara, non 
d’u nal 6 ’ ch e un piccolo mercatante sono . Ma 
a V P V,C S°. mi facciate chiaro: come 

siisi X 1 ’ i he IO foss Ì ? , ’ A1 qnalc ella vi- 
P f ' Q uest£ J mattina me! fé sapere una pove- 

a ( * ua,e molto meco si ritiene, P per- 

n ° Stl ° P ad ? ( Per quello ch’eUa 
nu dica ) lungamente ed in Palermo, ed in Pe- 
»ug.a stette: e se non fosse, che più onesta co- 
Sa m, pare, che tu a me venissi 1 in casa ti 

te venuta *s i 11 ™’ e $ !i è gran pezza, chea 

mineT rl i T 1, A PP resso ( P ieste Parole ella co- 
minciò distintamente a domandare di tutt’i suoi 

Smncc 1 n°m ma fa mente, alla quale di tutti Au- 
di euccio rispose; per questo ancora più crafen- 
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do quello che meno di credere gli bisognava . 
Essendo stati i ragionamenti lunghi, ed il caldo* _ 

§ rande, ella fece venir greco, e confetti, e fé 
ar bere ad Andreuccio il quale dopo questo* 
partir volendosi, perciocché ora di cena era, in ; 
ìmuia guisa il'sostenne: ina sembiante fatto di 
forte turbarsi, abbracciando!, disse: Ahi lassa * 
me, che assai chiaro conosco, come io ti sia po- 
co cara; che è a pensare, che tu sii con una* 
tua sorella, mai più da ter non veduta, ed ili 
casa sua, dove qui venendo smontato esser do- - 
vresti, e vogli .di quella uscire,- per andare a ce- 
nare all’ albergo ? Di vero tu' cenerai con esso 
meco: e perchè mia marito non ci sia, di che 
torte mi grava, io ti saprò, bene, secondo don- 
na, fare un poco d’ onore . Alla quale Andreuc- 
cio, non sappiendo altro che risponderei, disse - • • 
lo v’ho cara, quanto sorella si dee avere: ma, 
se io non ne vado, io sarò tutta sera aspettato 
a cena, e farò- villania . Ed ella allora disse ; 
Lodato sia Iddio, se io non ho in casa, per cui 
mandare a dire, che tu non sii aspettato: ben- • 
die tu faresti assai maggior cortesia, e tuo do- 
vere, mandare a dire a tuòi compagni, che qui. 
venissero a cenare, e poi, se pur andare te ne 
volessi, ve ue potreste tutti andar di brigata . 
Andreuccio rispose, che de’ suoi compagni non 
vedea quella sera; ma poiché pure a grado l’e- 
ra, di lui facesse il piacer suo . Ella allora fè • 
vista di mandare adire all’ albergo, eh’ egli non 
fosse atteso a cena : e poi, dopo molti altri rar 
gionamentiy postisi a cena, e splendidamente di 
più vivande serviti, astutamente quella menò 
per lunga infino alla notte oscura: ed essendo 
da tavola levati, ed Andreuccio partir volendosi, 
ella disse, che ciò in niuna guisa sofferrebbe ; 
.perciocché Nanoli non era terra da andarvi per 
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enti*» dì nòtte, e massimamente' un forestiere r 
òhe copie, eh’ egli a cena non fosse atteso, ave* 
▼a mandato a dire, così avea dell’ albereo fatto 
M simigliente. Egli questo credendo, e dilettan- 
dogli, da falsa credenza ingannato,- d’ esser con 
costei, stette. Furono adunque dopo cena i ra- 
gionamenti molti e lunghi, non senza cagione te* 

. . nuti ; ed essendo della notte una parte . passata, 
ella, lasciato Andreuccio a dormir netta sua carne* . 

• ra con un piccol fiticiullo, che gli mostrasse s’ e-* 
gli volesse nulla, con le sue femmine in un- al- • 
tra camera seri’ andò . Era il caldo grande ; per 
la qual cosa Andreuccio reggendosi solo rimasi^ 
subitamente si spogliò- in farsetto, e trassesi. i 
panni di gamba, ed al capo del letto- gli si ptf* 
sé; é richiedendo il naturale. uso, di dover, di- 

• - porre H superfluò peso del ventre, • dove ciò si 
facesse, domandò quel fanciullo ; il quale nell' Ur 
' no de* canti della camera gli mostrò un uscio, e 
disse: Andate la entro. Andreuccio dentro sicu- 
ramente passato, gli venne per véntura posto il 
piè sopra una tavola, la quale dalla contrappp- 

• sta parte sconfitta dal travicello, con lui insieme 
sen’aòdò quindi giuso : e di tanto l’amò Iddio,’ 
che niuno male si fece nella' caduta, quantun- 
que alquanto cadesse da alto : ma tutto della 
brutture, della quale il luogo ere pieno, *#’ im- 
brattò. Il qual luogo, acciocché meglio intendia- 
te e quello eh’ è detto, e ciò che segue, come 
stesse, vi mostrerò . Egli era in uh ehiassetto 
•stretto ( come spesso tra .due case, reggiamo ) 
sopra due travicelli, tra l’una casa ali’ altra po- 
sti, alcune tavole confitte, ed il luogo da. seder 
posto ; delle quali tavole quella che con lui cad- 
de, era l'una. Ritrovandosi adunque laggiù nel 
ehiassetto Andreuccio^ dolente del caso, cominciò 
a chiamare il fanciullo : ma il fanciullo, come 
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sentito l’ebbe cadere,. cosi. corse a dirlo alla don- 
na . La qual corsa, alla sua' camera prestamen- 
te, cercò, se i) suoi- panni v’ erano, e trovati i 
pannile con essi i' denari,, li quali esso,ncin fi- 
dandosi,. mattamente* sempre portava addosso ; 
avendo quello, a che ella di Palermo, sirocchia 
d’ un . Perugino facendosi, aveva teso il; lacciuo- 
lo; piò di lui non curandosi, prestamente andò 
a' chiuder l’uscio, dèi 'quale egli era uscito, quan- 
do cadde. Andreuccio, non rispondendogli il fan- 
ciullo, cominciò piò) forte a chiamale; ma ciò 
era niente. Perché egli già: sospettando,- e tardi 
dello inganno cominciandosi adnaccorgere, salito 
sopra un murettoy che quel chiassolino dalla Stra- 
da chiudeva;, e -nella via ^ discese, all’uscio della 
casa, il quale egli, molto ben- conobbe, sen’andò, 
e- quivi, m vano- lungamente chiamò;, e molto il. 
dimenò, e percosse ; di che egli' piagnendo, co- 
me colui che chiara vedea la sua < disavventura, . 
cominciò a dire : Oimè lasso, in. come pìcciol 
tempo Ho io perduti CipqUecento fiorini, . ed .una 
sorella ! E dopo molte altre parole, da capo co-- 
minciò a batter l’uscio, ed a- gridare:, e tanto 
'fece così, che molti de’ cireunstanti vicini desti, 
non potendo la noja sofferiré, si levarono ; ed 
una aellè servigiali della donna, in vista tutta 
sonnoechiosa, tettasi alla finestra, proverbiosa- 
mente disse: Chi picchia laggiù? O, disse An- 
dreuccio, o non mi conosci tu? io son Andre- 
uccio, fratello di Madonna Fiordaliso. Al quale 
ella rispose;- Buono* nomo, se tu hai troppo be- 
vuto,- va dormi, e tornerai domattina . lo non 
so, che Andreuccio, nè che ciance son quelle che 
tu dì: va in buona ora, e lasciaci dormire, s’e’ti 
piace . Come ? disse Andreuccio, non sai, che io 
mi dico? certo sì sài: ma se pur son così fatti 
i parentadi di Cicilia, che in sì pìcciol termine 
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sì dimenticano, rendimi almeno, r panni miei, li 
quali lasciati v’ho, ed io m’andrò volentier con 
Dio . Al qual’ ella, quasi, ridendo, disse: Buono 
uomo, e’ mi parè, che tu sogni : ed il dir que- 
sto ed il tornarsi - dentro, e chiuder la finestra, 
fu una cosa . Di che Andreuccio, già certissimo 
de’ suoi danni, quasi per doglia fu presso a con- 
vertire in rabbia la sua grapd’ ira, e per ìngiu- 
ria propose di rivoler quello che per parole ria- 
ver non potea . Perchè da capo presa una gran 
pietra, con troppi maggior colpi che prima, fie- 
ramente cominciò a percuoter la porta . La qual 
cosa molti de’ vicini avanti destisi, e levatisi, cre- 
dendo lui essere alcuuo spiacevole, il quale que- 
ste parole fingesse per nojare quella buona fem- 
mina ; recatosi a noja il picchiare, il quale egli 
faceva; fattisi alle finestre, non aUramenti che 
ad un can forastiere tutti quelli della contrada 
abbaiano addpsso, cominciarono a dire: (Questa 
è una gran villania, a venire a questa ora a ca- 
sa le buone femmine, e dire queste^ cimice . Deh 
va con Dio, buono uomo, lasciaci dormire, se ti 
piace: è se tu. hai nulla a fare con lei, tornerai 
‘domane, e non ci dar questa, seccaggine stanot- 
te . Dalle quali parole forse assicurato uno, che 
dentro dalla: casa era, il quale egli ne vedute* 
nè sentito aveva, si fece aUaTinestra^ e con una 
boce grossa, orribile e fiera, disse: Chi e laggiù 
Andreuccio, a quella boce levata la testa, vide 
uno, il quale per quel poco che comprender po- 
‘ tè, mostrava di dovere essere un gran bacalare, 
con una barba nera e folta al volto, e come se 
del letto, o da alto sonno si levasse, sbadigliava, 
e stropicciavasi gli occhi. A cui eglr 
paura rispose: lo sono un fratello della donna 
di. là entro . Ma colui non aspettò, che Andie- 
uccio finisse là risposta, anzi più rigido assai, che 
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prima* disse: Io non so a che io mi tengo, che- 
io. non venga laggiù, e deati tante bastonate, 

S tianto io ti veggia muovere, asino -fastidióso, ed 
briaco, che tu de* essere, die questa notte non» 
oi ‘lascerai dormir- persona : e tornatosi dentro* 
serrò la 'finestra.’ Alcuni de’ vicini, che meglio 
conoscevano la oondizion di colui, umilmente 
parlando ad Andreuccio, dissero. Per Dio,, buo- 
no uomo, vatti con Dio, non volere stanotte es- 
ser ucciso’ costì;, vattene' per lo tuo migliore / . 
Laonde Andreuccio, spaventato dalla voce di co- 
lui, e dalla vista, e sospinto da’ conforti di colo- 
ro, li quali gli pareva,, che da carità mossi par- 
lassero ; doloroso quanto mai alcun altro, e- dei 
suoi denari disperato, verso- quella parte onde il 
- dì aveva la fànticella seguita, seuza sapere dove 
Mandasse, prese la via per tornarsi ali’ albergo* 
ed a se medesimo- dispiacendo' per lo puzzo*. che 
a lui di lui veniva, desideroso di volgersi. al ma- - 
«e per lavarsi, si torse a man- sinistra,, e su pef 
una via, chiamata la ruga Catalana, si mise: e 
verso l’ alto, della città. andando, per ventura da- 
vanti si vide- due; che verso- di lui con uno lan- 
terna in maoo venieno; li quali temendo non 
fusser dèlia famiglia- della corte, a altri uomini 
a mal far disposti, per fuggirli, in un. casolare, 
il quale • si vide vieino, pianamente, ricoverò . 
Ma costoro, qiiasi come a quello proprio luo- 
go inviati andassero, in quel medesimo -casolare 
sen’ entrarono, e quivi 1’ un di loro, scarica- ■ 
ti certi ferramenti, che in collo aveva, con l’al- 
tro insieme glf cominciò a guardare, varie cose 
sopra quelli ragionando^ hi, mentre parlavano, 
disse l’uno:. Che- vuol dir questo? io sento il 
maggior puzzo che mai mi paresse sentire: e 
questo detto, alzata alquanto la lanterna, ebhee 
veduto il cattive! di Andreuccio, e* stupefatti do? 
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mandar, chi è là? Andreuccio taceva: ma essi- 
avvicinatigli*! col lume, il domandarono, che qui- 
vi così brutto facesse. A Hi quali Andreuccio ciò 
che avvenuto gh era, narrò interamente . Costoro 
immaginando, dove ciò gli potesse essere avve- 
nuto, dissero fra se: Veramente in casa Io Sca- 
rabone Buttafuoco fie stato questo: ed a lui ri- 
volto, disse l’ uno : Buono uomo, comechè tu ab- 
bia perduti i tuoi denari, tu bai molto a lodare 
Iddio, che quel caso ti venne, che tu cadesti, nè 
potesti poi" in casa rientrare,’ perciocché, se cadu- 
to non fossi, vivi sicuro, che come prima addor- 
mentato ti fossi, Saresti .stato ammazzato, e coi- 
denari avresti la persona perduta . Ma che giova 
. oggimai di piagnere? tu- ne potresti così riavere 
un denajo, come avere delle stelle del cielo: uc- 
ciso’ ne potrai tu bene essere, se colui sente, che 
tu mai. ne làcci parola : e, detto questo, consi- 
gliatisi alquanto, gH dissero: Vedi, a noie presa 
compassion di te; e perciò, dove tu vogli con 
noi essere a fare alcuna cosa, ohe a fare andia- 
mo, gli ci par essere molto certi, che in parte 
ti. toccherà il valere di troppo più che perduto 
non hai . Andreuccio, siccome disperato, rispuo- 
se, eh’ era presto . Era quel dì seppellito un Ar- 
civescovo di Napoli, chiamato messer Filippo Mi- 
nutolo, ed e^a stato, seppellito con ricchissimi oi> 
• «amenti,’ e con un rubino in dito, il quale va- 
leva oltre a duquecento fìórin d’oro; il (juale 
costoro volevano andare a spogliare; e cosi ad 
Andreuccio fecer veduto . Laonde Andreuccio, 
più cupido, che consigliato, con loro si mise in 
via ; ed andando verso la ^chiesa maggiore, ed 
Andreuccio putendo forte, disse 1’ uno r Non po- 
tremmo noi trovar modo, che costui si lavasse 
un poco, dove che sia, che egli non putisse così 
fieramente ? Disse l’ altro : Sì, noi siam qui pres» 
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so ad un pozzo, al quale suole sempre essere la 
currucola, ed un gran secchione ; andianne là, e 
laverenlo spacciatauiente-. Giunti a questo pozzo, 
trovarono, che la fune v’ era, ma il secchione 
^ era stato levato: perche insieme dilihcrarouo 
di legarlo alla fune, e di collarlo nel pozzo, ed 
egli laggiù si lavasse, e come lavato fosse, crol- 
lasse la fune, ed essi il tirerebbe!’ suso : e cosi 
. fecero. Avvenne, che avendol costor nel pozzo 
collato, alcuni della famiglia della signoria, li 
quali, e per lo caldo, e perchè corsi erano die- 
tro ad alcuno, avendo- sete, a quel! pozzo venie- 
no a bere; li: quali,, come color due videro, in- 
contanente cominciarono a fuggire . Li famiglia- 
ri, che 1 quivi venivano a bere, non avendogli ve- 
duti, essendo già nel fondo del pozzo Andreuccio 
lavato, dimenò la fune:. Costoro assetati,, posti 
giù lor tavolacci, e loro armi, e- loro- gonnelle, 
cominciarono la fune a tirare, credendo a quella 
il secchione pien d’ acqua essere appiccato . Co- 
me Andreuccio si vide alla sponda del pozzo vi- 
cino, così, lasciata la fune, con le mani si gittò 
sopra quella. La qualcosa costoro vedendo, da 
subita paura: presi,, sènza altro' dire, lasciarono 
la fune, cominciarono,, quanto più poterono, a 
fuggire : di che- Andreuccio- si maravigliò forte ; 
e se egli non- si fosse bène attenuto, egli sareb- 
be infiu nel fondo: caduto,, forse non* senza suo 
gran danno, o morte:, ma, pure uscitone, e que- 
ste armi trovate, le quali egli sapeva che 1 suoi 
compagni non avevan portate, ancora più inco- 
minciò a maravigliare.. Ma, dubitando, e non 
sappiendo che, della sua fortuna dolendosi, senza 
alcuna cosa toccare, quindi di liberò di partirsi; 
ed andava senza saper dove . Così andando, si 
venne scontrato in que- due suoi compagni, li 
quali a trarlo del pozzo venivano ; e coinè iL vi-- 
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^ero, maravigliandosi forte, il domandarono, chi 
del pózzo l’ avesse tratto . Andreuccio rispose, 
che noi sapea, e loro ordinatamente disse, come 
era avvenuto, e quello che trovato aveva fuon 
del pozzo. Di che costoro, avvisatisi, come stato 
era ridendo, gli contarono, perche s eian - fuggi 
tì e chi stati eran coloro che su l’ avean tirato . 
e senza pi ù parole fare, essendo già mezza no - 
te Mandarono alla chiesa maggiore* ed in -quella 
assai leggiermente entrarono, e furono all arca, 
la auale era di marmo, e molto grande, e con 
lor ferri il coperchio, il quale era gaissimo, . 
sollevaron tanto, quanto un uomo vi potesse cn- 
trare, « puntellaronlo . E, fatto questo, comincio 
l’uno a 'dire: chi entrerà dentro? a cui 1 altro 
rispose: non io. Nè io, disse colui;, ma. entrivi 
Andreuccio. Questo non falò io, disse Andreuc- 
cio, verso il quale amendum costoro rivohi, dis- 
sero: Come non v’ entrerai ? mfedi Dio, “ 
non v’entri, noi ti darem tante d uno di questi 
pali di ferro sopra la testa, che noi ti farem ca- 
der morto. Andreuccio temendo v entro, ed en 

trandovi pensò seco : Costoro mi ci fanno entra- 
re per ingannarmi ; perciocché, come io avrò lo- 
ro ogni cosa dato, mentre che io penerò ^ u- 
scire dell’ arca, egli se ne andranno pe fatti lo- 
ro, ed io rimarrò -senza cosa alcuna ; c perciò 
s’ avvisò di farsi innanzi tratto la parte sua : _ e 
ricordatosi del caro anello, che aveva loro udito, 
direj come fu giti disceso, cosi di dito il trasse 
all’ Arcivescovo, e miseloase: e poi dato il pa- 
sturale, e la mitra, e i guanti, e spogliatolo in- 
fìno alla camicia, ogni cosa die lor, dicendo, che 
piti niente v’aveva. Costoro affermando, eh es- 
ser vi doveva l’anello, gli dissero che arcasse 
per tutto: ma esso rispondendo, che noi trova 
T a, e sembiante facendo di cercarne, alquanto 
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gli tenne in aspettare . Costoro, «he d’ altra parte 
erano, siccome lui, maliziosi, dicendo pur, che 
ben cercasse ; preso tempo, -tiraron via il pun- 
tello, che il coperchio dell’ arca sostenea, e fug- 
gendosi, lui dentro dell’arca lasciaroa racchiuso* 

Là qual cosa sentendo Andreuccio, quale egli 
allor divenisse, ciascun sei può pensare. Egli 
tentò più volte e col capo, e con le spalle, se 
alzare potesse il coperchio; ma invano si fatica- r * 
va : perchè da grave dolor vinto, venendo meno, . 
cadde sopra il morto corpo dell’ Arcivescovo : e 
. chi allora veduti gli avesse, malagevolriieute a- 
vrcbbe conosciuto chi più si fusse morto, o l’ Ar- 
civescovo, o egli . Ma, poiché in sè fu ritornalo, 
dirotti^simamente cominciò a piagnere, veggen- 
dosi quivi senza dubbio, all’ uno de’ due fini do- 
ver pervenire, o in quell’ arca, non venendovi 
-alcuni più ad aprirla, di fame, e di puzzo trai 
vermini del morto corpo convenirli morire, o ' 
vegnendovi alcuni, e trovandovi lui dentro, sic- 
come ladro, dover essere appiccato .. Ed in così 
tatti pensieri, e doloroso molto stando, sentì per 
la chiesa andar genti, e parlar molte persone, 
le quali, siccome egli avvisava, quello andavano 
a fare eli’ esso co’ suoi compagni avea già fatto : • 
di che la paura gli crebbe forte . Ma poiché co- 
• storo ebbero l’ arca aperta, e puntellata, in qui- 
stiou caddero, che vi dovesse entrare, e ninno 
. il voleva lare : pur dopo lunga tendone un dis- 
se: Che paura avete voi? credete voi che egli 
vi manuchi? i morti non mangian gli uomini; 

10 v* entrerò dentro io ; e così detto, posto il pet- 
to sopra l’orlo dell’arca, volse il capo in fuori, 
e dentro mandò le gambe per doversi giù cala- 
re. Andreuccio questo vedendo, in piè levatosi, 

11 'prese per 1’ una delle gambe, e fé sembiante 
di volerlo giù tirare; La qual cosa sentendo i'i 
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ladro, mise uno strido grandissimo, è presto del* 
r arca si gittò fuori . Della qual cosa tutti gli al- 
tri spaventati, lasciata L’ arca aperta, non altri* 
menti a fuggire (cominciarono, che se da cento- 
milia diavoli fossero perseguitati. La qual cosa 
reggendo Andreuccio, lieto oltre a quello che 
pserava, subito .si gittò fuori, e per quella via 
onde era vennto, sen’ usci della chiesa : e già av- 
vicinandosi al giorno, con quello anello in dito 
ondando alla ventura, pervenne alla marina, e 
quindi al suo albergo si rabbattè. Dove gli suo* 
compagni, e l’ albergatóre trovò tutta la notte . 
stati in sollecitudine de’ fatti suoi . Ai quali ciò 
che addivenuto gli era, raccontalo, parve per lo 
consiglio .dell’ oste loro, che costui . incontanente 
,si dovesse di Napoli partire . La qual cosa egli 
fece prestamente; ed a Perugia toruossi, avendo 
il suo investito in uno anello, dove per compe- 
rar cavalli era andato. 

- NOVELLA OTTAVA . 

Madonna Beritola con due cavriuoli sopra una 
isola trovata., avendo due figliuoli perduti ne 
va in Lunigianà . Quivi l y un de J figliuoli col 
signore di lei si pone,' e èon la figliuola di lui 
,> giace , ed è messo in prigione . Cicilia ribellata 
. al Re Carlo, ed il- figliuolo riconosciuto dalla 
1 -madre, sposa Ut figlinola del signore, ed il suo 

i fratello ritrovato, e in grande stato ritornato. 

• ** * » , 

.Appresso la morte di Federigo secondo in»- 
foratore, fu re di Cicilia- coronato Manfredi, ap- 
po il quale in grandissimo stato fu un gentiluo- 
mo di Napoli, chiamato Arrighetto Capece, H 
quale per moglie aveva una bella e gentil don- 
na- similmente napoletana, chiamata Madonna 
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Beritola Caracciola . Il quale Arrighetto, avendó 
il governo tlcll’ -isola nelle mani, sentendo che il 
re Carlo primo aveva a Benevento vinto ed uc- 
ciso Manfredi, e tutto il regno a liti si rivol- 
gea; avendo poca sicurtà della corta fede de’ Ci- 
ciliani; e non volendo suddito divenire del ni- 
mico del suo signore; di fuggire s’ apparecchia- 
va . Ma questo da’ Ciciliani conosciuto, subita- 
mente égli, e molti altri amici, e servidori del 
re Manfredi furono per prigioni dati al re Car- 
lo, e la possessione dell’ isola appresso . Madon- • 
na Beritola in tanto mutamento di cose, hon 
sappiendo che d’ Arrighetto si fosse, e sempre 
di quello che era avvenuto, temendo ; per tema- 
di vergogna, ogni sua cosa lasciata, con un suo 
figliuolo d’età forse d’otto anni, chiamato Giu£- 
fredi, e gravida e povera, montata Sopra una 
barchetta, se ne fuggì a Lipari : e quivi partorì 
un altro' figliuolo maschio, il quale nominò lo 
Scacciato ; e presa una bàlia, con tutti sopra 
un legnetto montò per tornarsene a Napoli a 
suoi parenti . Ma altramenti avvenne che il suo', 
avviso; perciocché per t forza di vento il legno 
.che a Napoli andar dovea, fu trasportato all’i- 
sola di Ponzo : dove entrati in un picciòl seno 
di mare, cominciarono ad attender tempo al lo- 
10 viaggio ; Madama Beritola, come gli altri, * 
smontata in su' l’isola, e sopra quella un luogo 
solitario e rimoto trovato, quivi a dolersi del 
suo Arrighetto si mise tutta sola. E, questa 
maniera ciascun giorno tenendo, avvenne che. 
essendo ella al suo dolersi occupata, sénzachc 
ulcuno*o marinaio, o-altri sen’ accorgesse, una 
galea di corsari sopravvenne, la quale tutti a . 
man salva gli^ prese, ed andò via . Madama Be- 
ritola, finito ài suo diurno lamento, tornata a» 
lito per rivedere i figliuoli, come usata era di 


OTTAVA.' ' 49 

fare, niutìà persona vi. trovò;' di che prima si 
maravigliò, e poi subitamente di quello che av- 
venuto era sospettando, ‘gli occhi infra ’l mare 
sospinse, e vide la. galea, non molto ancora al- 
lungata, dietro tirarsi il legnetto: per la qual 
. cosa ottimamente .conobbe,, siccome il marito, 
aver perduti i figliuoli ; e povera, e sola, ed ab- 
. bandonata, senza saper dote inai alcuno dover- 
sene ritrovare; • quivi vedendosi ; tramortita, il 
’ .-marito, e’ figliuoli clriaimindo, cadde in sul lito . 

• • Quivi' noh era chi con acqua fredda, a con al- 

tro argomento le smarrite forze rivocasse: per- 
chè a; bell’ agio poterono gli spiriti andar vagan- 
do dove lor piacque .' Ma, ' poiché nel misero 
còrpo le perdute forze, insieme con le lagrime, 
e cól pianto tornate furono; • lifngamehte chia- 
mò i figliuoli, e molto per ogni caverna gli an- 

• dò cercando . Ma, poiché .la’ sua fatica conobbe 
vana, e vide fa nptte'-sopraYvènire; sperando, e 

• ‘ non sappiendo che, di -se medesima divenne sol- 
> . licita, e dal 1 ito partitasi, in quella caverna do- 

v ve di piangere, e di dolersi era usa, si ritornò. 
E; poiché la notte,' con molta paura, e con do- 
lore inestimabile fu passata, ed il dì nuovo ve- 
nuto, e già. l’ora della, terza valicata; essa, che 
. la sera davanti cenafo non avea, da fame costret- 
ta, a pascere l’ erbe .si diede ; e, pasciuta come 
' potè, piangendo, à vari pensieri della sua futu- 
ra vita si. diede. Ne’ quali mentre ella dimora- 

• va, vide venire una cavriuolo, entrare ivi vicino 
in una caverna, e dopo alquanto uscirne, e per 
lo bosco andarsene'; perché ella' levatasi, là en- 

• trò donde uscita era la cavriuola, e videvi due 
cavriuoli, forse il dì ìqedesimo nati, li quali le 
parevano lap piti -dolce cosa del mondo, g ià più 

• " vezzosa ; e. non esseudòlpsi ancora dfil nuove) par- 

to rasciutlo. il' latte def petto, quelli tenera niente 
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prese, ed' al .petto gli si «ose : li quali non ri- 
fiutando il servigio, cosi lei poppavano, come la 
madre avrebber latto; ’e dall’ora innanzi, dalla 
madre a lei niuna distianoti fecero . Perchè pa- 
rendo alla gentildonna avere nel diserto luogo 
alcuna compagnia trovata, l’ erbe pascendo, e.be- 
vendo l’acqua, e tante volte piagnendo, (pianta 
del marito, e de’ figliuoli, e della sua preterita 
vita si ricordava:' e quivi ed a vivere, ed a mo- 
rire sfera disposta, non ■ meno dimestica della 
cavriuola divenuta, che de’ figliuoli . E còsi, di- 
morando la gentildonna divenuta fiera; avven- 
ne dopo più mesi,, che per fortuna similmente 
quivi arrivò un leguetto di Pisani,, dove ella Pfh 
ma era arrivata, e più- giorni vi dimorò . Era 
■sopra quel legno un gentiluomo ‘ chiamato Cur- 
rado de’ Marchesi Malespini eoa una sua*donna 
valorosa e santa; e venivano di pellegrinaggio 
da tutt’ i santi luoghi, li quali, nel regno di Pu- 
glia sono, ed a casa loro se ne tornavano . Il 
quale, per passare malinconia, insieme con la 
sua donna, C con alcuni suoi famigliar^ e con 
suoi cani un dì ad andare fra. F isola si mise; e 
non guari lontano al luogo dove era Madama 
Beritola, cominciarono i. cani' di Currado a se- 
guire i due cavriuoli, li qpali già grandicelli, 
pascendo andavano : li- qu^li "Cavriuoli dai cani 
cacciati, in nulla altra parte fuggirono, che alla 
• C3vcriì3. dove ers .Madanis Denteici» Lei cjutile, 
questo vedendo, levata in piè, e preso un basto- 
ne, gli cani mandò indietro: e quivi Currado, 
e la sua donna,’ che i loro cani seguitavano, so- 
pravvenuti, vedendo costei, che Bruna, e ma- 
gra, e pilosa divenuta, eru, si maravigliarono, ed 
ella molto più di loro, . Ma, *pojokè a’ prieglù. 
di lei ebbe Cm'-rad© i suór^ani tirati indietro, 
dopo .molti prieghi, la pregarono a dire -chi eh 


OTTAVAV 5t . 

la fosse, e che quivi facesse . La quale piena* 
niente ogni sua condizione, ed ogni suo acci- . 
dente, ed it suo fiero proponi mento loro aperse.- 
Il che udendo Cuiracfo, che molto bene Arri- 
ghetto Capece conosciuto avea, di compassione 
pianse, e con parole assai s’ ingegnò di. rivòl- 
gerla da proponimento sì fiero, offerendole di 
rimcnarla a casa sua, o di seco tenerla in quel- 
lo onore die sua sorella ; e stesse tanto, che Id- 

• dio più lieta fortuna le mandasse innanzi . Alle 
quali pròferte non piegandosi la donnh, Curra- 
do con lei lasciò la moglie, e le’ disse, che da 
mangiare quivi facesse venire, e lei, che tutta 
era stracciata, d’ alcuna delle sue robe rivestisse, 
e del tutto facesse, che seco la ne menasse. La 
gentildonna con lei rimasa, avendo prima molto' 
con Madama Beritolo pianto de’ suoi infortunii, 
fatti venire vestimenti e vivande, con la mag- 

•' f)) 01 ’ fatica deb mondo, a; prendergli, .'cd a man- 
giare la condusse: ed ultimamente dopo molti 
prieghi, affermando ella di mai . non voler an- 
dare ove conosciuta fòsse, la indusse a doverse- 
ne seco andare in Lunjgiana, insieme co’ dne 

• cavriuoli, e con la cavriuolo, la quale in quel 
mezzo tempo era tornata; e, non senza gran, 
maraviglia della gentildonna, l’ avea fatta gran- 
dissima festa . E così’ venuto -in buon tempo, 
Madama Beritola con Currado, e coit la sua 
donna, sopra il lor legno monti, e con loro in- 
sieme la cavriuolo» e i due' cavriuòli; da’qnali, 
non sappiendosi per tutti il suo nome, ella fu 
CavriuoJa dinominata : e con buono vento tosto 
infino nella foce della Magni n* andarono ; dove 
smontati, alle lor castella ne salirono . Quivi ap- 
presso la donna di Currado, Madama Beritola 
iu abito vedovile, come una sua damigella, o- 
nesta, ed umile, ed obbediente stette, sempre 
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a’ suoi cavriuoli avendo amore, e facendogli nu- 
tricare. I corsari, li quali avevano a Ponzo pre- 
• 60 il legno, sopra il quale Madama Beritola ve- 
nuta era, lei lasciata siccome da lor non vedu- 
ta, con tutta l’altra gente a Genova n’andaro- 
no, e quivi tra’ padroni della galea divisa la pre- 
da, toccò peravveutura tra 1 ’ altre cose in sorte 
ad un MeSser Guasparrin d’ Oria la balia di 
Madama Beritola, e ì due fanciulli con lei . Il 
quale lei co’ fanciulli insieme a casa siia ne man- 
dò, per tenergli -a guisa di servi ne’ servigi della 
casa . La balia dolente oltremodo della perdita 
della sua, donna, e della misera fortuna nella 
' quale sé, e i due fanciulli caduti vedea, lunga- 
mente pianse. Ma poiché vide, le lagrime niente 
'giovare, e sè esser serva con loro insieme; an- 
coraché povera femmina fosse, pure, era savia, 
ed avveduta-;' perché prima, come potè il me- 
glio, riconfortatasi, ed appresso riguardando do- 
ve erano pervenuti, s’ avvisò, elio se i due fan- 
ciulli conosciuti Tossono, peravventura potreb- 
bono di leggiere impedimento ricevere-, ed olir’ a 
questo, sperando, che, quandoché sia, si potreb- 
be mutar la fortuna, ed essi potrebbono, se vivi 
fossero, nel perduto stato tornare ; pensò di non 
palesare ad alcuna persona chi fossero, sé tem- 
po di ciò .non vedesse, e<f a tutti diceva, che di 
ciò domandata 1 ’ avessero, che suoi figliuoli era- 
no ; ed il maggiore non GiufFredi, ma Giannot- 
. lo di Procidà immillava: al«minore non curò 
di mutar nome; c.’con somma diligenza mostrò 
a GiufFredi, perchè il no*me cambiato gli avea, 
ed a qual pericolo, egli potesse essere, se cono- 
sciuto Fosse, e questo non una volta, ma molte, 
e molto spesso gli ricordava. La qual cosa il 
fanciullo, che intendente era, secondo l’ ammae- 
stramento della savia balia, ottimamente faceva. 
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Stettero adunque, e mal vestiti, e peggio calzati, 
ad ogni vii Servigio adoperati, con la balia in- 
sieme pazientemente più anni i dtie garzoni in 
casa Messer Guasparrino . Ma Giannotto già 
d’età di sedici qnni, avendo più 'animo, che a 
servo non s’ apparteneva ; sdegnando la" viltà 
della servii condizione ) salito sopra galee che 
in Alessandria andavano, dal servigio di Messer 
Guasparrino si parti, ed in più parti andò, in 
niente potendosi avanzare. Alla line, forse dopo 
tre o quattro anni appresso la partita fatta da 
Messer Guasparrino, -.essendo bel giovane, e gran- 
de della persona divenuto, ed avendo sentilo, il 
padre di lui, il quale morto evedea che fosse, 
esser ancor vivo, ma in prigione, ed in cattivi- 
tà, per lo re Carlo guardato;' quasi della for- 
tuna disperato, vagabondo andando, pervenne in 
Lunigiana, e quivi per ventura con Currado Màr 
lespina si mise per famigliare, lui assai accoh- 
ciamente, .ed a grado servendo. E comeohè ra- 
de volte la sua madre, ;la quale. con la donna 
di Currado era, vedesse, ninna volta la conob- 
be, nè ella lui; tanto l’età l’uno e l’altro da 
quello eh’ esser soleano, quando ultimamente si 
videro, gli aveva trasformati. Essendo adunque 
Giannotto al servigio di Currado, avvenne òhe. 
una figliuola di Currado, il cui nome era Spi- 
na, rimàsa vedova d’ uno Niccolò -da Grìgnano, 
alla casa Mei padre tornò.; "la quale essendo as- 
s?i bella e piacevole, e giovane eli poco più di 
sedici- anni, per ventura .pose gli occhi addosso 
a Giannotto, pd egli a lei, e ferventissimamente 
1 uno dell altro s innamorò-.. II quaje amore 
non fu lungamente senza effetto, e più mesi du- 
rò, avanti che di ciò ninna persona s’accorges- 
se . Per la qual cosa, essi troppo assicurati, co- 
minciarono a tener maniera men discreta, che 
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a còsi fatte cose non si richiedea ; finché rialla 
madre della giovane prima, ed appresso da Cur- 
rado soprappesi furono. Il quale, doloróso oì- 
tremodo, questo vedendo, senza alcuna cosa di- 
re del peiche, a menò uni li fece pigliare a tre 
. suoi servidori, # ad un suo castellò legati me- 
nargliene', e, d’ ira e di cruccio fremendo, an-* 
dava disposto di fargli vituperosamente morire. 
La madre della giovane', quantunque molto tùr- 
■ Lata fosse, e degna reputasse la figliuola per lo 
*tìo fallo, d’ogni crudel penitenza; avendo per 
alcuna parola di .Currado comprèso qual fosse 
i’ animo suo verso j Docenti ; non potendo ciò 
comportare, avacciandosi sopraggiunsé L’ adirato 
marito, e coaniaciollo a pregare che gli dovesse 

E lacere di non correr furiosamente, a volere nel- ' 
t sua vecchiezza della figliuola divenir micidia- 
le, ed a bruttarsi le mani del sangue d’ un suo • 
fonte; e che égli altra maniera trovasse a sod- 
disfare all’ira sua, sjeeome di fargli imprigio- 
Bsue, ed in prigione stentare, e piagnere' il peo- 
fiato- commesso . E tanto e queste e malte altre . 
parole gli andò dicendo la santa doana, «he es- 
se «la uccidergli l’animo suo rivolse;' e' coman- 
di ohe in diversi luoghi ciascun, di loro impri-- 
gionato fosse, e quivi guardati bene, e con poco . 
cibo, e con molto disagio servati, infino a tan- 
to; ohe esso altro diliberasse di loro; è cosi £u 
fottp. Quale la vita- lpro : in cattività, ^d in con- •' * 
tip i*ye lagrime, ed .m più lunghi .digiuni, c^e , 
loro non sarièn bisognati, si fosse, ciascuno sei 
p«fo pensare. Stando; adunque Qiannotto e la 
Spina in vita cosi dolente, ea, essendovi già uncf 
'anno, senza ricordarsi Currado di foro, dimora- 
ti; avvenne*, thè il re Piet ro di Raona, per trat- 
tato «di stesser Gian di Precida, l’Isola di Cici- 
lia ribellò, e tòlse al re Carlo ; di che Gurrado, 
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come Ghibellino, fece gran festa; la qual Gian- 
notto senfeudo da alcuno di quelli che a guar- 
dia l’ avendo, gittò un gran sospiro, e disse: 
Ahi lasso me," che passati sono anni quattordici, 
che io sono andato -tapinando per to mondo, niu- 
na altra cosa aspettando che questa, la quale o-' 
ra che venuta è, acciocché ìq inai d’aver ben 
piìi non ispcrr, m’ ha .trovato in prigione; della 
quale mai se non morto uscire non ispero . E 
come?, disse *il prigioniere; che monta a te quel- 
lo chè i' grandissimi re si facciano? che avevi tu 
a- fare in Cicilia? A cui Giannotto disse: E1 pa- 
re che ’1 cuore mi si schianti, ricordandomi di 
ciò che già jnicf padre v’ebbe a fare: il quale,* 
ancora che picciol fanciullo fossi, quando me ne 
fuggii, pur ini ricorda, che io ndl vidi signore, 
rivendo il re Manfredi .. Segui il prigioniere: E», 
chi fu tuo padre? Il mio p$dre, disse Giannot- 
to, posso io Ornai, sicuramente manifestare, poi 
nel pericolo mi veggio il quale io temeva, sco- 
prendolo . Egli fu chiamato,, ed è ancora, sei vi- 
ve, Arrighettó Capéce, ed io non Giannotto-, ma 
Giuffredi ho nome;’ è non dubito punto, se io 
di/qui fossi fuori, che tornando -^n Cicilia, io 
non v r avessi ancora grandissimo luogo. II va- 
lentuomo, senza piò avanti andare, come prima 
ebbe tempo, questo racqpntò a Currado-- Il che 
Currado udendo, quantunque al prigioniere mo- 
strasse, di noli curarsene, andatosene a Madonna 
Beritola, piacevolmente la domandò, se alcun 
figliuolo avesse *d’'Àrrighetto avuto che Giuffre- 
di avesse nome. La donna piangendo rispose, 
che, sé il maggiore de’ suoi due elle avuti avea, 
fosse vivo, così si chiamerebbe, e sarebbe d’età 
di ventidue anni . Questo udendo Currado, av- 
visò, lui dover esser desso, e caddegli nell’ani- 
mo, se così fosse, che egli ad un* ora poteva una 
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grande misericordia fare, e fa sria vergogna, . s : 
quella della figliuola tor via, dandola per .mo- 
glie a costui . E perciò fattosi segretamente Gian- 
notto venire, parimente d| ogni stia passata vita- 
1 esaminò : e trovando) per assai manifesti indir 
zi, lui veramente esser Giuffredi figliuolo d’ Ai^ 
righetto .Capece, gli disse : Giannotto, tu sai quarv- . 
ta, e quale sia la ngiuria la quale tu m’.hai fat- 
ta nella mia .propria figliuola, là dove, trattan- 
dqti io bene, ed amichevolmente, secondochè.ser? 
vidor «i dee fare, tu dovevi il mio onore,- e del*' - 
le mie cose, sèmpre e cercare, .ed' operare ; .0 . . 

mólti sarebbero stati quegli-- a’ quali. -se. tu'. quel-? 
lo avessi fatto che a me facesti,-, che vituperósa- ' 
mente ti avrebbe fatto morire; il che la mia- pie- , ' 
tà non sofferse. Ora, poiché cosi è, come tu mi 
/li, che tu figliuole se’ di gentiluomo, e di-, geo- • 
tildonna, io. voglio alle tqe angosce, quando tu. " 
medesimo rogli, porre fine, e trarli della mise- v.“ 
ria, e della cattività nella -qual tu, dimori ; e ai 
un ora il tuo onore, e ’l mio nfil'suo debjto lup- * 
go riducere . Come tu sai, ld- Spinai la quale tu 
con amorosa; avvegnaché -sconvenévole a te, ed 
a lei, amistàeprehdesti, è vedova, e la. sua, dote • 
è grande, e buona: quali sieno’i suoi ‘costumi, 
ed il padre, e la madre di lei, tu il,sai;.del tuo 
presente stato niente dico . Perchè, quando tu * . 
vogli, io sono disposto, dove ella disonestamenté. 
amica ti fu, ch’ella onestamente tua moglie di- 
venga, e che in guisa di- mio figliuolo, . qui con 
esso meco, e eoo lei, quanto ti piacerà, dimori» . 
Aveva la prigione macerale -le carni- di Giannot- . 
to, ma . il generoso animo, dalla sua origine trat-; 
to, non aveva ella in cosa alcuna diminuito,. nè 
ancora lo’ntero amore il quale egli .alla, sua don- . 
na portava. E quantunque egli ferventemente de- . 
siderasse quello che Currado gli offeriva, . e sé 
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vedesse nelle 'sue forze; in niUna parte piegò 
quello che la grandezza dell’ ànimo suo gli m<H 
strava di dovei* dire; e rispose: Currado* nè cu- 
pidità di signoria, nè disiaerio di denari, nè al- 
tra cagione alcuna mi fece mai alla tua' vita, ne 
alle- Juè cose insidie, come traditor, porre-. Amai 
ttaa figliuola, ed amo, ed amerò sempre, percioc- 
ché degna la reputo’ del mio. amore . Quello che 
'tu offerì di voler fare,’ sempre il disiderai, e se 

10 avessi «raduto- che conceduto ani dovesse es- 
ser suto, lungo tempo è che domandato t’avrei; 
e tanto mi sarà ora più. caro, quanto di ciò la 
speranza è minora, Se tu non nai quell’animo 
cne le tue parole dimostrano^ non mi pascere di 
vana 'speranza : fammi ritornare alla prigione^ e 
quivi,, quanto ti piace, mi tà affliggere : che quan- 
to io amerò la Spina, tanto sempre, per amor 
di lei, amerò' te, che che tu mi ti facci, ed a- 
•vrotti in reverenza . Currado avendo costui udi- 
to, si maravigliò, e di grande animo il tenne, ed* 

11 suo amore fervente reputò, e più ne l’ ebbe 
caro-, e perciò levatosi in piè, l’ abbracciò^ e ba* 
ciò,, e senza dar più indugio alla cosa, coman- 
dò, die quivi chetamente fusse menata la Spi- 
na.' Ella- era nella prigione, magra, e pallida, di- 
venuta, e debole ; è quasi un’ altra femmina che 
essere non soleva* , pareà, é cosi. Giannotto un 
altro’ uomo. I quali nella presenza di Currado 
di pari consentimento contrassero le sponsalizie, 
secondo la nostra usanza . E poiché più giorni, 
senza sentirsi cl’ .alcuna persona di ciò che fatto 
era, alcuna cosa, gli ebbe di tutto ciò che biso- 
gnò loro, e di piacere era, latti adagiare; paren- 
dogli tempo di farne le loro madri liete, . chia- 
mate la-, sua donna, è la Cavriuòlo, così verso 
lor disse: Che direste voi, Madonna, se io vi fa- 
cessi il vostro figliuolo maggior riavere, essendo 
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Cgh marito ‘d’ uba delle mie figlirtóJe? A cui lg 
Cavriuola rispose: Io non ri potrei di ciò altro 
dire, se non che, se io" vi potessi più esser te. 
nuta, che io non sono, tanto più vi sarei, quan- 
to voi più cara cosa che non sono io medesima 
a. me, mi rendeste; e -rendendomela in quella- 

S uisa ohe' voi. dite, alquanto in ine la, mia per- 
uta speranza rivoghereste:' e lacrimando si tac- 
que . Allora disse Currado alla sua donna : E a* 
te che ne parrebbe,, donna,- se io cosi fatto ge- 
nero -ti donassi? A cui la donna rispose: Non 
che un di lóro, che gentiluomini isono, ma un- 
ii baldo, quando a voi piacesse, mi piacerebbe . 
Allora disse Currado? Io spero infra pochi di- 
farvi 'di ciò liete femmine . E veggendo già nel- 
la prima forma, i due giovani ritornati, onore- 
volmente, vestitigli, , domandò Giuffredi:- Che ti 
sarebbe caro sopra l’allegrezza la' qual tu hai, 
se tu qui la tua .madre. vedessi?. A cui Giuffredi 
• rispose : Egli non mi si* lascia credere che i do- 
lori de’ suoi sventurati accidenti l’abbian tanto, 
lasciata viva: ma, se pur fosse, sommamente mi 
• saria caro, siccotqe colui che ancora per lo suo. 
consiglio mi credei gran parte del mio stato ri- 
coverare in Cicilia. Allora Currado l’una e l’al- 
tra donna quivi fece venire. Elle fecero amen- 
due maravi'gliesa festa alla nuova sposa, non po- 
co maravigliandosi, quale spirazione potesse es- 
sere stata che Currado avesse a -tanta benignità 
recato, che Giannotto con lei avesse congiunto. 
Al -quale Madama Beritolg, per le parole da Cur- 
rado udite, cornincio a riguardare,, e da occulta 
virtù desta in lej alcuna rammemorazione dei 
puerili lineamenti del viso del suo figliuolo, sen- 
za aspettare altro dimostramento,) con le braccia 
aperte gli corse al collo: uè la soprabbondante 
pietà, éd allegrezza materna le permisero di po- 
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fere alcuna pavola dire': anzi sì ogni virtù sen- 
sitiva le chiusero, che quasi morta nelle braccia 
del figliuolo cadde . Il quale, quantunque molto 
si maravigliasse, ricordandosi d' averla molte vol- 
te avanti in quel castel medesimo veduta, e mai 
non conosciutala;, pur nondimeno conobbe in- 
contanente P odor materno, e se medesimo della 
sua preterita trascuraggine biasimando, lei nelle 
braQcia. ricevuta, lagrimando teneramente baciò . 
Ma poiché Madama Beritola; pietosamente dalla 
donna di Currado, e dalla Spina aiutata, e con 
acqua fredda, e con alti'e loro arti, in sé le smar- 
rite* forze- ebbe invocate,. rabbracciò da capo il 
figliuolo con molte lagrime, e con molte parole 
dolci, e piena di materna pietà mille volte, o più 
il baciò : ed egli lei reverentemente molto la vi- 
de, e ricevette . Ma poiché P accoglienze oneste 
e liete furo iterate tre e quattro volte, non sen- 
za gran letizia e piacer de’ circustanti, . e l’uno 
all’ altro ebbe ogni suo accidente narrato ; aven- 
do già Cùrrpdo a’ suoi amici significato con gran 
piacere di tutti il nuovo parentado ‘fatto da lui; 
ed ordinando una bella e riiagnifica festa, gli dis- 
se Giuflfrcdi: Currado* voi avete fatto me lieto 
di mólte cose, e lungamente avete Onorata mia 
màdi e : ora, ‘acciocché ninna parte in quello che 
pe i' voi si possa* ci lesti a fare, ' vi priego, che 
vai mia madre, e. la mia festa, e me facciate lie- 
ti della presenza di mio fratello, il quale in for- 
ma di servo, Messer Guasparrin d’Oria tiene in 
casa, il quale, come io vi dissi già, e lui, e me 
prese in corso; ed appresso, - che voi alcuna per- 
sona Riandiate in Cicilia, il quale pienamente s* 
informi delle condizioni, e dello stato del paese, 
c mettasi- a sentire quello eh’ è d’ Arrighetto mio 
padre, s’ egli è vivo, o morto : e, s’ e vivo, in 
che stato : c d’ ogni cosa- pienamente informato, 
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a noi ritorni . Piacque a Currado la domanda 
di Giuffredi, e senza alcuno indugio discretis- 
sime persóne mandò «d a Genova, ed. in Ci- 
cilia. Colui che a Genova andò, trovato M esser 
Guasparrino, da parte di Currado diligentemen- 
te il pregò, che lo Scacciato, e la sua balia gli 
dovesse mandare, ordinatamente narrandogli ciò 
che per Currado era stato fatto verso Giuffre- 
di, e verso la madre. Messer Guasparrino si ma- 
ravigliò forte, questo udendo, e -disse: «Egli è ve- 
ro che io farei per Currado ogni cosa che io po- 
tessi, che gli piacesse ; cd ho ben in casa avu : 
ti, già sono quattordici anni, il garzon che In 
dimandi, ed una sua madre, li quali io gli man- 
derò volentieri : ma diragli da mia parte, che si 
guardi di non aver .troppo creduto, o di non 
credere alle favole di Giannotto, il qual, di, che 
oggi si fa chiamar Giuffredi; perciocché egli è 
troppo più malvagio eli’ egli non s’ avvisa.. E co- ■ 
sì detto,' fatto onorare il valentuomo;- si fece in 
segreto chiamar la balia, e cautamente l’ esami- 
nò • di questo fatto . La quale avendo udita la rc- 
kellion di Cicilia, e sentendo, Arrighètto esser 
vivo, cacciata via la paura che già avuta avea, 
ordinatamente ogni cosa gli- disse, e le cagioni 
gli mostrò perchè quella maniera che fatta avea, 
tenuta avesse . Messer Guasparrino veggendo, gli 
detti della balia con quelli dell’.ambasciador di 
Currado ottimamente convenirsi, cominciò a dar 
fede alle parole; e per un modo, e per un altro, 
siccome uomo che astutissimo era, fatta inquisi- 
zióne di questa opera, e piò ognora trovando 
cose che più fede gli cavano al fatto; vergognan-, 
dosi del vii trattamento fitto dèi garzone ; in 
ammenda di ciò, avendo uua sua bella.figlioletta, 
d’ età d’ undici anni, conoscendo egli chi Arrighet- 
to era stato e fosse, con una gran dote gli diè per 
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mogìiè: e dopo una gran festa di à$ fetta, col 
Mwone, e con la* figliuola, è con l’ ambasci ador 
di Currado, e con la, balia, montato sopra una 
galeotta, bene- armata, se ne venne a Lerìci : dove 
ricevuto da Currado, con tutta 1», sua • brigata 
n, andò ad uu castel di Currado, oóu rrtolto di 

S ivì lontano, dove la- festa grande -era apparec- 
ista . Qualeda festa della madre fosse, rivede», 
uo. d suo iiglmolo, <fuaL.qu e ,la de' due fratelli, 
qua quella di tutta e tre alla fedtl balia, qual 
quella di tutti* fatta a Messer G-ua sparvi no, ed 
alla sua figliuola, e di lui a tutti, e di tutti in-', 
«etne con. CiUi'ado, e con la sua donna e coi 
tagliuoli, e co suoi amici; nón sì potrebbe -con 
parole spiegare, e perciò la lascio ad immagina- 
re-. Alla quale, acciocché compiuta fosse, volle 
UomeneddiO, abbondantissimo donatole, quando 
comincia, sopragguignere- lé liète novelle della 
vita, e del buono stato d^Arrighetto -Capcee. 
Perciocché essendo la festa grande, e convitati. 
. le donne e gli ucftnltti alle tavole, ancora alla 
pwma vivanda, sopraggjunse còlili il quale ancia- 
• to qra in Cicilia ; e tra l’ altre cose raccontò d' Ar> 
righetto, che, essendo egli in cattività per lo re 
c-apo guardato, Quando il ròmor contro. al re 
« levò nella terra, il popolo à furóre corso alla 
prigione, ed uccise le guardie, lui n’ avevan tratto 
tuon, e siccome capitale nimico del re Carlo, 

1 avevano fetto lor capitano, e seguitolo a caccia- 
re, e ad .uccidere i Franceschi . .Per la qual co-' 
«a egli sommamente óra venuto nella grazia del 
re Pietro, il quale lui in tutti > suoi beni, ed in 
ogni suo. onore dimesso uvea: laonde egli é- 
bu0n ° statò - Aggiugnendo, che. 

™Li' -Vu r* C ° n son ? mo onore ricevuto, ed r- 
nestimabile festa aveva fatta della sua donna, e 

fig molo, de quali mai dopo la presura ■ tua 
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niente aveva saputo; ed oltracciò mandava pèr - 
loro una saettia con alquanti gentiluomini, li qua- 
li appresso, vemeno . Costui fu- con grande alle- 
grerà e festa ricevuto,, ed ascoltato r e prestamene 
te Emendo con alquarfti de’ suoi amici incontro 
a fecero a’ gentiluomini che per Madama fiorito- 
la, e per Gùifiwspli venieno, e loro lietamente 
ricevette, ed al suo convito, il .quale ancora al 
mero non era, ^'introdusse . Quivi,, e la don- 
na, e Gmffredi, ed oltre a questi, tutti gli altri 
con tenta letizia gli. videro, che- mai •simile «oh 
lu judita ; ed essi avanti che a mangiar si po- 
nessero, da parte d’ Arrighetio e* salutarono, e- 
ringraziarono, quanto il* meglio seppero, e piùu 
poterono, Currado, e la sua donna dell’onore 
iattb e alla donna di' lui, -ed al figliuolo; ecì Ar- 
chetto, étl ogni cosai che per lui si potesse, «of- 
. tenero : al lor piacere. Quindi aMesser Gua- 
lcar n no» rivolti. ( il cui beneficio» -era inopinato )' 
dissero, sé essere- certissimi, che qualora ciò che 
per Iqi verso lo Scacciato Stato* era fatto», da Ap-- 
rrghetto si sapesse.; che grazie smaglianti, e mag- 
giori rendu te sarebboho. Appresso questo, lietis- 
si manicate nella festa delle due nuove sposò, fe 
^? n r 8l*. novelli spòsi mangiàróno. -Nè solo' quel 
di fece Currado festa al genero, ed agli altri suoi 
e parenti, ed amici, ma molti altri . La quale 
poiché riposata fu, parendo a Madama Beritola, 
od a Giuftiedi, ed agli altri da doversi partire; 
con molte lagrime da Currado, e dalla sua. don- 
na, e djj Messe;» Guasparrino sopra la -saettia 
monte ti, seco la »Spina melandone, si partirono; 
ed avendo prospero lento,* tasto in Cicilia per- 
vennero: dove con tanta festa d’Arrighetto tut- 
ti ùarimente, e’ figliuoli* e le donne furono in 
Pierino ricevuti, che dirò non si potrebbe giam- 
mai; dovè poi molto tempo si crede che essi 
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tutti felicemente vivessero, e, conte conoscenti del . 
ricevuto beneficio, . aulici di Mcsser Doineneddio.. 

• 

NOVELLA NONA. - 

Gerbino contri la fede dota dal re GnilielmQ 
suo avolo', combatte Una nave del re rii Tutù* 

' si j per torre una stia figliuola j la. quale ucci- 
sa da quegli che su v K erano, loro uccide, ed 

* • a lui e poi tagliata la testa. .. 

Cxuilielmo secondo se di Cicilia, come i Cir 
cilìani vogliono, ebbe due figliuoli, l’ Uno maschio, 
e chiamato Ruggieri," e l’altro femmina, chiama» 
ta Costanza.. 11 qual .Ruggieri, anziché il padre 
morendo*, lasciò jin figliuòlo nominato Gerbino. 
Il quale dal suo avolo von diligenza allevato, di- 
venne bellissimo giovane, e famoso in prodezza,- 
ed in cortesia. Nè solamente dentro a’ termini di 
Cicilia stette la sua lama racchiusa, ma in varie 
parti dèi mondo sonqndoj in, Barberia. era chia» 

* rissima, la quale in que’ tempi . di re di Cicilia 
tributaria era . E tra gli altri, -al li cui orecchi la 
magnifica fama delle yirtìi e della cortesia del 
Gerbin venne, fu ad una figliuola del re di Tu- 
nisi, la qual, secondochè ciascun che veduta 1’ 

, area, ragionava, èra una, delle più belle creata- 
re chè mai. dalla natura fosse stata formata, e 
la più -costumata, e con nobile e grande animo . 
La quale volentieri de’ valorosi uomini ragionar 
..re udendo," con tanta affezione le cose valorosa,- 
. mente operate dal Gerbino, da unp, e da un ab 
tro raccontate, raccolse, esile piacevano,.cb’e$r 
sa seco stessa immaginando, come fatto esser do- 
vesse, ferventemente di lui s’ innamorò; e più vo- 
lentieri, che d’ altro, di lui ragionava, e chi ne 
ragionava, ascoltava. D’altra parte era, siccome 
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• altrove, in Cicilia pervenuta la grandissima ' 
ma della bellezza parimente, e del valor di lei* 
e non Senza gran dilettò, nè in vano gli orecchi- 
dei Gerbino avea tocchi: anzi non méno, che 
di lui le* giovane infiammata fosse, lui di lei à- 
veva infiammato . Per la qual cosa infino a tan* . 
to, che onesta cagione dall’avolo d'andare a Tu- 
nisi' la liéejiza impetrasse, desideroso oltremodo . 
di vederla, ad ogni suo amico che là andava, 
imponeva, che a- suo potete, il- suo segreto, e 
grande amor facesse per quel modo che ràiguor , 
gli paresse, sentire, e di . lei novelle gli recasse . 
De’ quali alcuno sagacissimamente il fece, gioie 
da donne portandole, còme i mercatanti fanno, 
a vedere: ed internamente l’ ardore del Gerbi- 
no apertole, 1 liti, e le sue cose: a’ s.uoi. «comanda- 
menti, offerse apparecchiate. La -.quale con lieto 
' vi 50 e T ambasciadore, e l’ambasciata ricevette-: 
e rispostogli, eh’ ella- di pari amore ardeva, una - 
delle sue -pili care giòie, in testimonianza di ciò, 
gli mandò . La quale il G.erbino con tanta: alle- 
grezza ricevetti, boa quanta qualunque cara co-» 
sa ricever si possa, ed a lei per costui medesi- 
mo più volte scrisse, e -mando carissimi doni . 
Ma andando le cose in questa guisa^ ed un po- 
co più lunghe, bisognato ' non sarebbe, ardendo 
d’ uija parte la giovale, e d’altra il Gerbino, 
•avventie che il re di Tunisi la maritò al re di 
Granata: di che ella fu crucciosa pltremodo, pen-r 
sando, che non solamente per lunga distanzia al 
suo amante s’ allontanava, ma che -quasi dei tot*, 
to tolta gli era: e se modo veduto avesse, vo« 
lentierj, aàeiocchè questo avvenuto non fosse, fug- 
gita si sarebbe dal padre, e venutasene al Ger- 
bino . Similmente il Gerbino, questo maritaggio 
sentendo, senza misura ne viveva dolente,- e se- 
co spesso pensava, se modo veder potesse, di 
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volerla torre per forza, se avvenisse, che per ma- 
re a marito n’ andasse.’ Il re di Tunisi, senten- 
do alcuna cosa di questo amore, e- del proponi- 
mento del Gerbino, e del suo valore, e. nella po- 
tenzia dubitando; venendo il tempi» che mandar 
ne la doveaj al re Guglielmo ‘mandò significan- 
do ciò che fare intendeva, e che sicurato da lui, 
'die nè. dal Gerbino* nè da altri per lui, in ciò- 
impedito sarebbe, lo fntendeya di fare, Il re Gai- . 
glieimo, che ‘vecchio signore era,, dello innamo- 
ramento del Gerbino Uvea alcuna cosa sentita, 
non immaginandosi, che per questo addomanda- 
ta fosse tal sicurtà, liberamente la concedette, ed 
'in segno dt ciò. mandò. al re di Tunisi' un suo- 
guanto. Il quale, poiché la sicurtà ricevuta eb- 
be, fece, una grandissima e bella nave nel porto 
di Cartagine 'apprestare, e fornirla di ciò che bi-; 
sogno aveva, a chi su vi. doveva andare, rd or- 
narla* . ed acconciarla per su mandarvi la ligliud*. 
la in Granata: nè altro aspettava, .che-tempo-. 
La giovane donna, che tutto questi} sapeva e ve- 
deva, occultamente un suo servitore mandò a 
Palermo, ed imposegli, che il bel Gerbino da sua 
parte salutasse, e gli dicesse, ch’ella infra-pochi 
di erà per andarne in Granata : perchè ora si 
parrebbe, se così fosse valentuomo come si di- 
ceva, e se cotanto 1’ amasse quanto pii» volte 
gnificato l’ avea:.- Costui a* cui imposta fu, otti- 
mamente fè l’ ambasciata, ed a Tunisi ritorftos- _ 
si. Gerbino questo udendo, e sappiendo che il 
re Guiglielmo suo avolo data avea la sicurtà al 
re di Tunisi, non sapeva ‘che farsi. Ma pur, da- 
amore sospinto, avendo le parole ; della dònna In- 
tese, e per non parer vile, andatosene a Messi- 
na, quivi prestamente fece dite galee sottili ar- 
mare, e messivi su di valentuomini, con esse so- 
pra la, Sardigna n’andò, avvisando, quindi do- 
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▼ere la nave della donna passare'. Nè fu di lun- 
gi F effetto al suo ‘avviso': perciocché pochi di 
quivi fu stato, che la nave con poco vento, non 
guarì lontana al lungo dove aspettandola riposto 
s’era, sopravvenne. La qual veggendo Gerbino, 
a’ suoi compagnl'disse : Signori, se voi cosi valo- 
rosi siete} come io vi* tegno, .niun di voi senza 
. aver sentito, o sentire amore,, credo che sia; sen- 
ta il quale («siccome io meco medesimo estimo ) 
niun mortale può alcuna virtù, o.'bene in sè a- 
vere : e se. innamorati stati siete, -o siete, leggi ér 
cosa vi fia comprendere il mio disio. Io amo,* 

, ed amor- m’ indusse A darvi la presente- fatica : 
e ciò che io amo*, nella; nave che qui davanti ne* 
vedete, dimora, la quale insieme con quella, co- ‘ 
sa che io più desidero, è pieoa -di grandissime 
ricchezze; le qualij se- valorósi uomini siete, coti 
poca fatica, virilmente combattendo, acquistar 
possiamo i.. della qual vittoria io non cegpo che 
. in parte mi venga se non una donna, per lo cui • 
amore i ; imiQvo F.arme: ogni altra cosir sia vo* 
6tra liberamente iufin Àia ora . Andiamo adun- ' 
-que, e hene avvènturosamente afcsagliamò la na- ' 
rèi il mare, alla nostra impresa favorevole, sen- 
za vento prestarle* la ci tic» ferma. Non erano 
al. bel Gerbino tante parole bisogno ; perciocché 
, i Messinesi, elio con lui erano, vaghi della rapi- 
na, • già con Tanimo» erano -a far quello di che 
• . il Gerbino gli confortava con le parole . Perché ’* 
fatto un grandissimo^ remore, nella fine dei suo 
parìa re* che cosi fosse, le trombe sonarono, e 
prose Farmi* dierono* de’ remi in acqua, ed alla 
nave pervenne! 1 *). Coloro che sopra la nave e- 
rano, veggendo di lontan venire le galee, non 
. potendosi partire, s’apprestarono alla difesa. Il 
bel Gerbino a quella pervenuto fé comandare, 
che i padroni di quella sopra le galee mandati 
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fossero, se la battaglia -non voleanò. I Saracini, 
certificati, chi erano, e che domandassero, disse- 
ro, sè essere* contro alla fede lor data dal re, da 
loro assaliti,, ed in segno di ciò mostrarono il 

J uanto del Re Guigliclmb, e del tutto negaron 
i mai, se non per battaglia* arrendersi, o cosa 
che sopra la nave fosse, lor dare . Gerbino, il 

E l sopra la poppa .della nave; veduta aveva la 
na, troppo più nella assai, cb’ egliseco non esti? . 
.inava, infiammato più che prima; al mostrar del 
guanto, rispose, che quivi non a vea falconi al pre- 
sente, perone guanto V avesse luogo; e perciò, 
ove dar. non volesser la donna, a ricevere la bat- 
taglia S apprestassero . La qual - senza piu atten- 
dere, a saettare, ed a. gìttav pietre^ 1’ un versa 
l’altro fieramente incominciarono, e lungamen-* 
te, con danno di ciascuna» delle.parti, in tal gui- 
sa combatterono. .Ultimamente, veggenxlosi il 
Gerbin poco util fare, prose un legnetto, che di 
Sardigna menato aveauo, ed iu quel messo -fuo- 
co, con amendue le galee quello accostò alla na- 
ve. Il che veggendo. i Saracini, fc conoscendo, sè 
di tìecessìtà o doversi arrendere, o morire; fat- 
to soprq. coverta la figliuola del re venire, che 
sotto, coverta' piangea, e quella menata alla pro- 
da della nave, e chiamato il Gerbino, presente 
agli occhi suoi, lei gridante merce ed aiuto sve- 
narono, ed iu mar gittandola, dissono;. Togli, 
noi la ti diamo, qùal noi possiamo, .e chente la 
tua fede 1’ ha meritata . Gerbino veggendo _ la 
crudeltà di costoro, quasi di morif vago, non 
curando di saétta, nè. di pietra, alla navoni t fe- 
ce accostare : e quivi su, mal grado di quanti 
ve n’ erano, montato ( non altrimente che un 
leon famelico nell’armento de’ giovenchi venuto, 
or questo or quello svenando, prima co’ denti e 
con 1’ unghie la sua irà sazia, aie la fame .) con 
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una spada in mano or questo, or quel tagliando- 
“■Sabini, crudelmente molti , n' uccise Gerbj- 

”o°.eV*L C S n “«^Telto c^Tpotl ’ per 

nianse ed in Cic ha tornandosi, m Ustica, pie 
aolètu Isola! quasi a Trapani dirimpetto, ono- 
'rerolmente'il lì seppellire; ed a 
roso che altro uomo, tornir. “ "**“^5. 
mila la novella, suoi ambasciadon di nero vesti 
S al re Guglielmo. mandò, dolendosi (lella 
de che eli era stata male osservata, e raccont f 
rono il come. Di che il re Guiglielmo turbato 
forte, nè vedendo vie da poter la mstizia nega- 
re ( che la dimandavano ), fece prendere il Gei- 
bino • ed egli medesimo, non essendo alcun de- 
ÌZn sl'chc con priegbi di cih « sferrasse th 
rimuoverlo, il condannò nella testa, ed in sua 
' presenzia gliela' fece tagliare, volendo avanti sen- 
L nipote rimanere, eh* esser tenuto re senza fe- 
• de Adunque così miseramente m pochi giorni 
f due amanti, senza alcun frutto del loro amc> 
re aver sentito, di mala morte morirono, come 
’ho dettò .. \ 
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• NOVELLA DECIMA, 

‘Gostanza ama Martuccio Gomito, la quale u- 
dendo che morto era, per disperata 'sola simet- 
te in una barca, la quale da vento fu traspor* 
■tata a Suia. Ritrovò! vivo in Tunisi, palesar 
gli si, ed egli, grande, 'essendo col re' per consi- 
gli dati , sposatala , ricco con lei in Lipari ser 
r. ne torna . ' • • v*: * • 

. Vipìn di Ciglia è una isoletta chiamata Li- 
pari nella quale, non è ancor gran tempo, • fu 
ima bellissima giovane ohiamata Gostanza, d’ as- 
sai otrevoli genti dell’isola nata. Della quale un 
giovane, che dell’ isola era, chiamato Martuccio 
Gomito, assai leggiadro, e costumato, e nel suo 
rtestjetfe valoroso, s’ innamorò • La qual si di lui 
similmente- s’ accesa, che mai- ben non sentiva, 
se nOn quanto il vedeva . E disklerand'o Martuc- 
cio d’averla per moglie, al padre di lei la fece 
addimandare j il quale rispose, lui esser povero, 
e -perciò non volergliele dare . Martuccio, sdegna- • 
to di vedersi per povertà rifiutale, con certi suoi 
amici, è parenti, giurò di mai in JLjipari qon 
tornare, se d§n ricco. E quibdi partitosi, corseg- 
giando, cominciò a costegmr la Barberia, ruban- 
do ciascuno che meno poteva di lui . Nella qual 
cosa assai gli fu favorevole la fortuna, s’ egli aves- 
se saputo por modo alle felicità, sue» Ma non 
bastandogli d’ essere egli, e’ suoi compagni > in 
brieve tempo divenuti ricchissimi, mentrechè di 
transricchire , cercavano, avvenne, che da c 
legni di Saracini, dopo lunga difesa, co’ suoi com- 
pagni fu preso, e rubato, e di lofo la maggior 

E rte da’ Saracini mazzerati : ed, isfondolato il 
gno, esso menato a Tunisi, fu. plesso in prigio- 
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ne, ed in lunga miseria guardato . In Lipari tor- 
nò, "non per uno, o per due, ma per molte e 
diverse persone la- novèlla, che tutti quegli che 
con J Martuccio erano sopra il legnetto, erano stati 
annegati . La giovane, Ih quale senza misura del- 
la partita - di -Martuccio ci*a stata dolente udendo, 
lui con gli altri essere morto, lungamente pian- 
se, e seco" dispose di non voler più vivere. E 
non «offerendole il cuore di sè medesimo alcuna 
violenza uccidere, pensò nuova necessità dare alla 
sua morte : ed uscita segretamente una notte di 
casa il padre, ed al porto venutasene, trovò per 
ventura, alquanto separata dall’ altre navi una 
navicella di pescatori ; la quale ( perciocché pu- 
re allora smontati n’ erano i signori di quella ) 
d’albero, e di vela, e di remi la trovò fornita. 
Sopra la quale prestamente montata* e co’ remi 
alquanto in mar tiratasi, ammaestrata alquauto 
dell’ arte marinaresca, siccome generalmente tut- 
te le femmine in quella isola sono, fece vela, e 
gittò via i remi, ed il timone, ed al vento tutto 
si commise : avvisando, dover di necessità avve- 
nire, o che il vento barca senza -carico, e senza 
governatore rivolgesse, o od alcuno scoglio la 
peccotesse, e rompesse : di clic ella, eziandio se 
campar volesse, non potesse, ma drnecessità an- 
negasse . Ed avviluppatasi la testa in un mantel- 
lo, nel fondo della barca piagnendo si mise a 
giacere .'Ma tutto altramenti addivenne, ch’ella 
avvisato non avea : perciocché, essendo quel ven- 
to che traeva, tramontana, e questo assai soave, 
e non essendo quasi mare, e bene reggente la 
hafea ; il seguente dì alla notte che su montata 
v’era in sul vespro ben cento miglia sopra Tu- 
nisi, ad una piaggia, vicina ad una città chiama- 
ta Susa ne la portò . La giovane d’ essere più 
k» terra, che in. mare, niente sentiva, siccome co- 
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La giovane udendo dire Garapresa, quantunque- 
, dolente fosse pi olio, e non.-sappiendo ella stessa 
che cagione a ciò la si movesse, in sè stessa pre- 
se buono agurio ' d’ aver quésto nome udito, e 
cominciò. a sperar, senza saper che, ed alquanto 
à cessare il disiderió della morte . E, senza ma- 
nifestar dii si fosse, uè .donde, pregò caramente 
là- buona femmina, che per l’amor d’iddio a- 
vesse misericordia delia suà giovinezza, e 'che- al- 
cuno- consiglio le desse, per lo quale olla potes^ 
se fuggire, che villania fatta non le fosse. Ca- 
rapresa,. udendo costei, a guisa di buona fem- 
mina, iei nella sua capannètta lasciata, presta- 
mepte raccolte le sue reti," a lei ritornò, e tutta 
uel suo mantello stesso chiusala, in Susa con 
seco la menò, « quivi pervenuta le disse : Go- 
stanza, io ti‘ menerò in casa’ d’ una bornissima 
donna Saracina, .. alla quale io fo molto spesso 
servigio di su.e bisogne; ed ella è donna antica, 

■ e misericordiosa : io le ti raccomanderò, come, 
io potrò il pip : e certissima sono ch’ella ti ri- 
ceverà volentieri, $ come figliuola ti tratterà: e 
tu con lei stando, t’ ingegnei’ai, a tuo potere, 
servendola, d’acquistar la grazia sua insino a 
tanto die Iddio fi mandi miglior ventura: e, 
come ella disse, così fece . La donna, la qual 
vecchia era ormai, udita costei, guardò la gio- 
: vane nel viso, e cominciò a lageiinare, e presa- 
la, le baciò la fronte, e poi per la mano nella 
sua casa ne .là menò, -nella quale ella' -con al- 
quante altre femmine dimorava senza alcun uo-r 
. nm, e tutte di diverse cose lavoravano .di lor 
mano, di seta, di palma, di cuoio, diversi- lavori 
facendo. De’ quali la giovane in pochi dì ap- 
parò a fare alcuno, e con loro insieme còmin- 
ciò a lavorare . Ed in tqnta grazia e buono a- 
more venne della donna, e- dell’ altre, che fu ma- 
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.tutti comupa! mente s’ usano, ed appresso far fare 
saettamento, le cocche del quale non sieno buo- • 
ne, se non a queste, corde sottili, e questo con- ' . 
viene che sia sì segretamente fatto, che il vostro 
Avversario noi sappia; perciocché egli Ci trove- 
rebbe modo : e 4a cagione perché io dico que- f 
sto, è questa. Poiché .gli- arcieri del vostro ni- 
mico avranno il suo saettamento, saettato, e i 
vostri ài suo, sapete, che di quello che i vostri • 
saettato avranno, .converrà’, durando la batta- ’ • 
glia, che i vostri nimici ricolgano, ed a’ vostri 
'* converrà ricoglier del loro. Mq gli avversari) non • 
potranno il jSaet tomento Saettato da’ vostri ado- 
perare,. per le picciole cocche, che non riceve* 
ranno le corde grosse;* dove a’ vostri avverrà il. 
contrario del. saetlamento de’ nimici : perciocché 
la sottil corda riceverà ottimamente fa saetta 
- che avrà larga cocca: e così ’i vostri saranqo-di 
saeltartiento copiosf; dove gli altri ne avranno 
difètto . Al rè, il quale savio signore era, piacque 
il consiglio di Martuccio, ed interamente segui- 
tolo, per quello trovò la sua guerra aver vin- 
ta, laonde sommamente Martuccio venne, nella 
sua grazia, e per conseguente in gra nde e ricco - 
stato . Corse la fama di queste cose per la con- 
trada, ed agli orecchi della Gostanza pervenne, 
Martuccio Gomito esser vivo, il quale, lunga- * 
niente morto aveva creduto .‘Perché l’ amor di . 
lui già nel cuor di lei intiepidito, con subita 
fiamma si raccese, e divenne maggiore, e la mor- 
ta speranza suscitò. Per la qual cosa "alla buona 
donna con cui dimorava, interamente ogni suo . 
accidente aperse, e le disse, sé disiderare d* an- 
dare a Tunisi, acciocché gli occhi saziasse di ciò 
die gli orecchi con le ricevute voci fotti gli a- 
veaijo disiderosi . La quale il suo disiderio le lo- 
dò molto : * e, come sua madre stata fosse, en- 
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trata in una barca, con lei insieme a Tunisi 
andò, dove con la- Gostanza in casa d’ una sua 
parente fu ricevuta onorevolmente. Ed essendo 
con lei andata Caraprqta, la mandò a sentire 
quello che di Martuccio trovar potesse : *é tro- 
vato, lui esser vivo, ed in grande stato; e rap- 
portogliele. Piacque alla gentildonna di volere 
esser colei che a Martuccio significasse," quivi a 
lui esser venuta la sua Gostanz a : *cd,. andatase- 
ne un di là dove Martuccio era, gli disse : Mar- 
tuccio, in casa mia' è capitato un tuo servidore, 
.che vien da. Lipari, e quivi ti vorrebbe segre- 
tamente parlare : é perciò per non fidarmene 
ad altri, siccome egli ha voluto, io medesima tei 
sono venuta a significare . Martuccio la ringra- 
ziò, ed appresso lei alla sua casa sen’ andò . Quah- 
dp la giovane il vide* *presso fu, che di letizia 
non mori: e non potendosene tenere, subitamen- 
te con le braccia aperte gli corse al collo, ed 
abbracciollo, e per compassione de’ passati in- 
fortuni!, e .per la presente letizia, senza potere 
alcuna cosa dire, teneramente cominciò alagri- 
. mare . Martuccio - reggendo la giovane, alquanto 
maravigliandosi, sqprastette, poi sospirando dis-. 
$e: O Gostanza mia, or se’ tu viva V egli è buon 
tempo, chef' io intesi che perduta eri, nè a casa 
nostra di te alcuna cosa si sapeva : e,, questo 
detto, teneramente lagrimando, l’abbracciò. La 
Gostanza gli raccontò ogni $uo accidente, e l’ o- 
nore.che ricevuto avea dalla gentildonna, con 
la quale dimorata era . Martuccio, dopo molti 
ragionamenti da Tei partitosi, al re suo signore 
n’ andai e tutto gli epnto, cioè i suoi casi, e que- 
gli della giovane, aggiugnendo, che* con. sua li- 
cenza intendeva, secondo la nòstra legge, di spo- 
sarla . Il re si maravigliò di queste cose, e fatta 
la giovane venire, e da lei udendo che così era 
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come. Martuccio aveva detto, disse : Adunque 
l’hai tu per marito molto ben guadagnato: e 
fatti venire grandissimi e nobili doni, parte a I 
lei ne diede, e parte ^Martuccio, dando loro 
licenzà di fare intra sè quello che più fosse a 
gradò a ciascheduno . Martuccio, onorata molto' 
la gentildonna con la quale la Gostanza dimo- r • 
rata eraj e ringraziatala di ciò che in servigio 
di lei aveva "adoperato, e donatile donj quali a 
lei si confaceano, ed accomandatala a Dio, bon 
.• k senza molte lagrime della Gostanza si parti ed * 
appresso, con licenzia del re, sopri* un legnetto . 
montati, e con loro Carapl’esa, con prospero 
.Vento a Lipari ritornarono: dove fu si grande- 
la festa, che dir non si potrebbe giammai . -Qui- 
vi Martuccio la sposò, e grandi e belle nozze * 
fece, e* poi' appresso con* lei insieme in pace, ed 
in riposò lungamente goderono del loro amore. 

.. NOVELL^ DjNDÈGlMA. • . 

•Federigo degli Alberigli! urna, e non è amato, '• 

. ed in cortesia spendendo, si . consuma, è ri- 
matigli un sol falcone, il' guaio, non avendo ' • . 
altro, dà a mangiare, alla sua donna venuta - - 
gli a casa: la ; qual ciò sappiendo , mutata d’a- 
. nimo, il prende per marito, e fallo ricco . 

.• s - • 4 . - •** . * . 

V-ioppo di Borghese Domerrichi ( il quarì Tu . 
nella nostra città, e fórse ancora è, uomo di re- 
• • veranda, e d* grande autorità ne’*di nostri, e per - 
costumi e per virtù .molto più che per nobiltà 
di sangue chiarissimo, è degno d’ eterna' fama ) 
.essendo già d’anni pipno, spesse volte delle cose • 
passate, co -suoi sfarini; e con nitri* vi fldrt tm-a. di • 
ragionare: la qual cosa egli meglio, e con più 
ordine, e con maggior., memoria, ed ornato par* 
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fu già un giovane, chiamato Federigo "di Messer 
Fdippo AJberigJii, in opera ,d’ arme, ed ih cor- 
tesia pregiato soprq ogn’ altro donzel di Tosca- 
na. 11. quali?,, siccome il più de’ gentiluomini av- 
viene, d’ una gentildonna chiamata Monfia Gio- 
vaiyia s’ innamoro, ne’ suoi tempi tenuta delie 
più 4 Delle, e delle più» leggiadre, .che in Firenze 
fossero :• ed acciocché egli f amor di lei. acquistar- 
potesse, giostrava, armeggiava, taceva feste, e clo- 
.nava,' ed il sito senza alcun ritegno spendeva . 
Ma ella, non meno onestà, che bella, niente di 
quelle cose por lei fatte, ^iè di colui si curava 
chele faceva. Spendendo adunque -Federigo, 
oltre ad ogni suo potere, m'ólto, e niente acqui- 
stando, siccome di/ leggiere avviene; le ricchezze 
mancarono, ed esSo rimase povero, senza altra 
cosa,, che un suo poderetlo piccolo, essergli ri- 
ncasa, delle rendite del quale strettissi marnante 
• vivea, ed oltre a questo," un suo falcone de’ mi- 
gliori del .mondo . Perchè amando più che mai, 
ne parendogli- più potere -esser- cittadino? come 
disiderava, a Campi, là dove il suo poderetto 
era, sen’andò a stare. Quivi, quando poteva, 
uccellando, e senza alcuna persona richiedere, 
pazifcntémeute la suft povertà comportava'. "Ora 
avvenne un di, che essendo còss Federigo dive- 
nuto, all’ estremo, che il marito di Monna Gio- 
vanna infermò, e veggendosi .alla morte venire, 
fece testamento, ed essendo ricchissimo, in quel- 
lo lasciò suo érede un suo figliuolo già granfli- 
cifllo : ed appresso questo,- avendo molto amata 
Monna Giovanna, lei, se avvenisse che il -figliuo» 
Io senza erede legittimo morisse, suo erede su- 
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ne, 1’ anno di state con 'questo suo figliuolo 
sen’ andava in contado ad una sua possessione, . . ' 
assai vicina a quella di Federigo. Perchè av- 
venne," che questo garzoncello s’ incominciò a di- 
mesticare con questo Federigo, ed a dilettarsi 
d’uccelli e di cani: ed avendo veduto» molte 
volte il* falcone di Federigo volare, istranamen- . 
te piacendogli, forte 'disiderava d’ averlo *. _ ma 
pure non s’ attentava di domandarlo, veggèndo- " , 
lo a lui esser .cotantó caro». E così stando la co- 
sa, avvenne, che il garzoncello -infermò^ di che 
là- madre dolorosa molto, come." colei ché più» 
non avfea, e luì amava quanto più si poteva, 
tutto’! dì standogli distornò, non "ristava di con- 
fortarlo, e spesse volte il domandava se alcuna 
cosa era la quale ^ egli disiderasse, pregandolo 
gliele dicesse; che* per certo,, se possibile fosse * *' 
.ad avere, procaccerebbc coinè J’ avesse.* Il gio- < / 
vane, udite molle volte queste profertp-j disse . 
Madre mia, se voi fate che io abbia il falcone 
di Federigo, io mi credo prestamente guarire-.* 

La dorma, udendo questo,. ‘ alquanto sópra sè 
stette, e còminciò a pensare quello die far do- 
vesse. Ella sapeva che Federigq lungamente l’ a- * 
v<* a amata," nè mai da lei nana sola guatatura 
aveva avuta; perchè ella diceva: Come mande- - 
rò io, ’ o ^ndrò a domandargli queste falèone, 
eh’ è, per quel che io oda^ il migliore che mai 
volasse, ed oltracciò il mantien nel mondo*? E 
'come sarò io sì sconoscente, che ad un genti- . 
luomo, al quale niuno altro- diletto è plùrima-- 
so*, io questo gli voglia, torre ? Ed in così fatto 
pensiero impacciala, comechè ella fosse certissi- 
ma d’ averlo, se ’l domandasse, senza saper che* 
dover dire, non rispondeva al figliuolo, ma si 
stava. Ultimamente tanto la viifte l’amor del 
figliuòlo, ch’ella seco dispose, per contentarlo, 
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che che esser ne dovesse, di non mandare, ma 
d’andare ella medesima per esso, e.di recargliele ; ; 
e.rìsposegli-: Figliiiol mio, confortati, e perita 
di guerirc di forza : che iò ti prometta- che la 
prima co$a che io farò domattina,, io andrò per 
esso, e si il ti recherò . Di che 11 fanciullo lie- 
to, - il #Ti medesimo mostrò alcun miglioramento. 
La donna la. mattina seguente, presa un’ altra 
donna in compagnia, per modo di diporto sen’ an- 
dò alla picciola casetta di Federigo, e fecelo ad- 
di mandare . Egli, perciocché non era tempo, nè 

• era stato a .qùe’ di uccellare, era in un suo 
orto, e faceva, certi suoi- lavorietti acconciare. Il 
(Riale udendo chu Mònna Giovanna il doman- 
dava alla porta, maravigliandosi forte, lieto là 
corse . La quale vedeqdòl venire* con ' una don- 
nesca piacevolezza levataglisi* incontro, avendola 
già Federigo reverentemente salutata, dis^è: Bè- 
ne stea, Federigo, e seguitò: -Io son venuta a 
ristorarti de ? danni li quali tu hai già avuti per 
me, amandomi più che* stato non ti sarebbe bi- 
sognò t ed il ristoro è cotale, che io intendo con 
questa mia compagna ipsiemé -desinar teco di- 

’ meslicainente stamane . Alla qual • Federigo u- 
mibnente rispose: Madonna, .niun danno^mi ri- 
. corda mai aver ricevuto' .'per vpi* ma tanto di 
bene, che se io «nai alcuna cosa valsi, per lo 

• vostro valore, e per l’ amore che portato V ho, 
avvenne.* E per certo questa vostra liberale ve- 

• nuta m’ è troppo più cara, che nqn sarebbe, se 
da capo mi fòsse dato da spendere,* quanto per 
addietro ha già. speso, comechè- a .povero oste- 

• siate venuta, E cosi detto, vergognosamente den- 
tro 'alla sua casa la ricevette, e di quella nel suo 
giardino la condusse: e -quivi, non avendo a cui 
la rie tener compagnia ad aitimi, disse’: Madon- 
na, poiché altri non c’è, "questa buona donna 


Digitlzed by Gc 


. 8o . * NOVELLA 

moglie di questo lavoratore vi terrà compagnia, 

; tanto, ‘che io \ada a far metter la tavola. Egli, 
con tutto che la sua povertà fosse strema, non 
s’era ancor tantb avveduto, quantp bisogno gir 
fqcea, eh’ egli avesse fuòr d’ordine spese ie sue 
ricchezze . Ma questa mattina, niu/ia cosa tro- 
vandosi, di che potere onorar la dònna, per a- 
mor della quale egli già infiniti, uomini onorati 
avea, il fe ravvedere : ed oltremodo angoscioso, 
seco stesso maledicendo la sua fortuna, come-', 
uomo che fuor di se fosse, or qua, ed or là 
trascorrendo, . nè denari, n£ pegno . trovandosi, 
essendo l’ ora tarda, ed il disiderio grande di 
pare onorare d’ alcuna cosa la gentildonna : e 
non volendo, non che altrui, ma -il lavora tor suo 
stesso richiedere, gli corse agli occhi il suo buon- 
folcone, il quale nella sua saletta vide sopra là 
stanga . Perche non avendo a' che altro ricor- 
rere, presolo, è trovatolo grasso, pensò, lui es- 
ser degna vivanda di cotnl donna . E però, sen- 
za piò. pensare, tiratogli il colli), ad una fanti- 
cella il fè prestamente, pelato, ed acconcio, met- 
tere in uno schidòne, $d arrostir diligentemen- 
te: e messa la tavola con tovaglie bianchissime* 
delle quali alcuna ancora- avea, con lieto vjso 
ritornò alla dònna nel. suo giardino, ed il desi- 
nare, che per lui far si poteaf disse essere ap- 
parecchiato. Laonde la donna,' con la sua com-, 
pagna levatasi, andarono a tavola, e "senza" sa- 
pere che si mangiassero, insieme con Federigo, 
che con somma fede le serviva, mangiarono il 
buon falcone . • E levate da tavola, cd alquanto 
con piacevoli ragionamenti con lui dimorate, pa- 
rendo alla donna tempo [di dire quello perchè 
andata era, cosi benignamente verso Federigo 
cominciò à pai’lare : Federigo, ricordandoti tu 
della tua preterita vita, della mia onestà, la qua- 
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fc ptra^nlura -tu hai reputala d 

della, io non dubito punto ' che tu non ti rlnh 

f a Piatte, «entetfc 

Ta se ?l,lr, F ‘ tC ' Pa niente ^ venula ««no . 
ma se iighuorr avessi, o avessi avuti, per li anali 

• poto*, cenuro, .li.,, 

«he lo, sr porta, ori parrebbe eSSer oerta che 

% k; iriri»- - ^ 

f. 1 * % i ' co ' ri >“' i «teli-alfe fnk”°?ugS° £ 
CU, forze s.gn,r convenendomi, mi conviene of 
tre al piacer mio,, ed oltre »d Q gn* convenevo* 

lezz ‘\ e ^ overe -> Chiederti U q dono)*, il quale io 
so che* sommamente t’ è ram a ,i « .t 1 *?* 6 10 
perciocché nitido altro 

P° rt0 % |Éf na insolazione lasciata t’ha la tua 
strega «Stana : e Questo dono é iL f alc0 a tuo 
• del quale ,J *„ club mio è sì forte invZh o 
che scvio non gliele porto, io temo ch’egh non 

3TZ tafìt0r n l tUì infer ‘»* quafe hi 2e • 

po, ne segua W*. per | a quaIe io * 
d » L. perciò- ,o tì priego, • non per l’amo 

huto e m 2 T" *' <4° tU di «ti se™" 
f* r , * a nobiftà, la quale in u- 
*sai Còltesi», -s ,e- maggióre, che in alcuno al- 
rp mostrata, die ti debba piacere di donar- 
W* acciocché 10 per questo dono possa dire 
a y. er "tenuto in vita il mio' figliuolo, e ner 
quello, avérloti sempre obbligato. Federico 
dcndo.xu. che la donn«a-addomandava, e senten* 
^ eh. S erv,r non la potea, perciocché Z 0 Z 
e gliele, avea dato, cominciò in presenza dMci 

lZ s ”uVT che , 

P dire che noi volesse: ma pur sostenutasi, as- 
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•petto dopo il pianto la risposta di Federigo, il • 
qual cosi disse : Madonna, posciachè Dio pernii • . 
se, che io in voi ponessi il mio amore, in assai 
cose m’ ho riputata la fortuna contraria, ‘ e sou-% 
mi di lei doluto : ma tutte, sono state leggieri a 
rispetto di quello ch’ella ini fa al prejeutet di* 
che io mai pdfce con lei aver non debbo : pen- 
sando, che voi qui- alla mia povera’ casa venuta 
siete, dove, mentrecliè 4’icca ftq venir non de- . -, 

gnaste, e da ipe un piccol don vagliate, 'ed ella 
abbia sì fatto, che io donar noi vi possa : e per- 
chè questo esser qpn possa, vi djrò brievemen- 
te . Come io udii che -voi-, la "vostra mercè, me- * 
co desinar volevate, avendo riguardo alla vostra ; 
eccellenza, ed al vostro valore, riputai .degna e 
convenevole cosa., che con più aara vj^anda, se- 
condo la mia possibilità,* io- vi dovessi oqprare; . . 
che con quelle che generalmente per. l’ altre per-» . 
so ne s’ usano . Perchè ricordandomi del falcou .* 
che mi domandate, * -della sua bontà, degno ci- 
bo da voi il reputai, e questa mattina arrostito 
T avete avuto in sul tagliere, il quale iq per ot* . 
binamente allogato artrea : ma udendo ora, che • 
in altra maniera il disperavate, m’e’Si gran duò- 
lo, die servir non ve' ne posso, che mai* pace* 
non me ne credo dare . E questo detto, le pen- # 
ne, e i piedi, e ’l becco le fè, in testimonianza di 
ciò, gittare avanti. La qual cosa la donna ve- . ’ 
tlendo e d udendo, prima il. biasimò d’ aver, per 
dar mangiare ad qua femmina, ucciso un lai fai- • 
cone : e poi la grandezza dell’ animo suo, ia qua--. . 
le la povertà non avea potuto, ne potea rintuz- 
eare, molto seco medesima commendò . Poi ri- 
masa fuor della speranza d’ avere il falcone, e 

S ier quello, della salute del figliuolo entrata in j 

orse, tutta malinconosa si dipartì, e tornossi al 
figliuolo. 11 quale, o per malinconia, che il fai- 
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cone aver non potea, o per la ’ftfermitìi, che pu- 
re a ciò il dovesse aver condotto, non trapassar 
molti giorni, eh’ egli, 'con grandissimo dolor del- 
la madre, di questa vita passò. 'La quale, poi- 
ché piena di lagrime e a’ amaritudine fu stata . 
alquanto, essendo rimasa ricchissima, ed. ancora 
giovane, pivi volte fu da’ fratelli costretta a -rima- 
ritarsi . La quale, cómechè voluto non avesse, • 
pur veggendosi infestare, ricordatasi del. valore 
Federigo, e della sua. magnifteenzìa ultima, 
cioè d’ avere ucciso cosi fatto falcone per ono- 
rarla, disse a’fràtelli: Io volentieri, quando vi 
piacesse, mi starei r ma se a voi pur. piace ‘che • 
io marito prenda, per certo io non ne -premie- 
rò mai alcuno altro, se io non ho Federigo de- 

S ;li Alberighi . Alla quale i fratelli, facendosi bef- 
e di lei, dissero: Sciocca, che e ciò che tu di’? 
come vuoi tu lui, che non ha cosa del mondo? 

♦A’ quali ella- rispose : Fratelli miei, io so bene 
•che così è, come vói dite: ma \ò voglio avanti . 
uomo cRe abbia bisogno di ricchezza, che ric- 
chezza che abbia bisogno d’ uomo. Li fratelli u- . 
dendò .l’ amimo di Tei, e conoscendo Fecterigo da 
molto, quantunque .povero fosse ; . siccome .eHa 
volle, lei con tutte le sue ricchezze gli donaro- 
no . Il quale così fatta donna, e‘ cui egli cotan- 
to amata avea, per moglie vedendosi, ed oltrac-. 
ciò ricchissimo; in letizia con lei, miglior mss- . “ 
saio fatto, terminò gli anni suoi . ; * 
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Un cavaliere ' disse a Madoiuui Oretta di por- 
tarla con una novella a cavallo : e •malco/n • 
postametite dicendola , è da lei piegato che a- 
pih. la ponga . . 

figli non è ancora guari, che nella nostra 
città fu ufna gentile e costumata donna, e ben’ 

parlante, il cui valore non meritò che ii suo no- 
me si taccia ; fu adunque chiamata Madbnna O- 
retta, e fu moglie di Messer Geri Spina . La 
quale ppravventura essendo in contado, come noi 
siamo, e da un luogo ad un altro andando per 
via di diporto insieme con donne e con cavalie- 
ri, H .quali a casa sua il dì avuti avea a desina- 
^ re, ed essendo forse la via -lunghetta di là onde 
si partivano; a cola dove tutti a piè d’ andare 
intendevano, disse uno de’ oa velieri delia briga» 
te: Madonna Oretta, quando voi vogliate, io vl‘‘ 
porterò^gran parte della via che ad andare ab- 
biamo,' a cavallo con una delle belle novelle del 
mondo Al quale la donna rispose : "Messer; an- 
zi ve ne priego io molto, e sarammi carissimo. 
Messer- lo cavaliere,- al quale forse non istava 
m meglio la spada allato, che ’l novellar nell$ lin- - 
gua r udito questo, cominciò una siia novella, la ■ 
quale nel vero da sè era. bellissima: ma egli or- 
tré, e 'quattro, e sei volte replicando una mede- 
sima parola, ed ora indietro tornando, e talvol- 
ta dicendo, Iq non 'dissi bene, e spesso ne’ nomi 
errando, un per un altro ponendone; fieramente 
la guastava: sènzachè egli pessimamente, secon- 
do le qualità delle persone, e gli atti che acca- 
devano, profiere va* Di che a Madonna Oretta, 
udeudolo, spesse volte veniva un sudore, ed uno 
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sfinimento di cuore, come se inferma fosse, e se 
fosse' stata per terminare . La qual cosa poiché 
piit sofferir 'non potè, conoscendo che il cavalie- 
re era entrato nel pecoreccio, nè era .per riu- 
scirne, piacevolmente disse : Messere, questo vo- 
stro cavallo ha tryppo duro trotto-: perchè io vi 
priego che -vi piaccia di pormi apio. Q cavali^*- . 
re, il cfuale peravventura era molto migliore in- 
tenditore, che novellatore, inteso ii .motto, e ([nel- 
lo in festq, tei in gabbo preso, lilise mano in al- 
tre novelle ; e quella ohe cominciato avea, e mal 
seguita, senza finirla lasciò sfare. 

' ■ x. NOVELLA DFC1MATERZA 

. / * \ •' .% t • ** .t 

Cisti fomg.jo con . una sua parola fa ravvedere 
Messer Gerì Spina d\una sua trascurata do- 
manda . • ’ . : . . . - 

* A véndo Bonifazio Papa-, apjio.d quale iVf es- 
ser Gerì Spina fu in grandissimo stato, mandati 
in'Firenze certi suoi nobili ambasciadorì per cer- 
te sue. gran bisogne, essendo essi in casa di Mes- 
-ser .Gerì smontati, ed egli . oon ... loro insieme r 
fatti del Papa trattando r avvenne,, che- che se ne 
fosse cagione, Messer Gerì oon questi atabascia- 
dori del . -Papa .‘tutti a- piè, quasi ogni mattina 
-davanti a saetta Mattò Ughi passavano, dove Gi- 
sti fornaio il suo forno avg va, e personalmente 
la sua . arte esérceva i # Al quale . quantunque la 
fortuna- arte assai umile data avesse, tanto 'in 
quella gli era stata benigna, che egli era ricchis- 
simo divenuto, e senza colerla mai per alcun’ al- 
tra abbandonare, splendidissimamente vivea, a- 
. Vendo, tra l’ altre, sue buone cose, sempre i mi- 

gliori vini bianchi -e vermigli, che in Firenze si . 
trovassero, o nel contado . li qual reggendo ogni 
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mattina davanti all’ uscio suo passar Messer. Ge-* 
ri, e gli ambasciadori del Papa, ed essendo il 
caldo grande, s’ avvisi che gran cortesia sareblle 
il dar lor bere del suo* buon via bianco*: ma, 
avendo riguardo alla sua condizione, ed a quella 
di Messer- Gerì, non gli pareva onesta cosà il 
. presumere d’ invitarlo, ,rna pensassi di tener mo- 
do, il quale inducesse Messer Geri medesimo, ad 
invitarsi. Ed ravèndo un farpetto bianchissimo in • 
dosso ed un grembiule di bucato innanzi sem- 
pre, li quali pjù tosto mugnaio, che fornaio, il 
dimostravano, ogni mattina' in su l’ora ch’egli 
avvisava che Messer Geri .con gli ambasciadori- 
dovesser passare, si facea davanti all’ uscio suo», 
recare una secchia nuova, e stagnata d’acqua 
frésca, ed un picciolo orcioletto Bolognese nuo- 
vo, del suo buon vin bianco," e due bicchieri, 
che.pareyan d’ariento, si eran cbiai’i: ed a se- 
der postosi come essi passavano, ed egli, poiché 
una volta, o.dùe spurgato s’era, cominciava a 
ber sì saporitamente cjnesto suo vi pò, che egli 
n’ ai’ebbe fatto venir voglia a’ morti . La qual 
cosa avendo Messer Geri una e due mattine ve- 
duta, disse la terza : Chcnte è? Cisti, è buono? 
Cisti," levato prestamente in piè, x’ispose : Messér 
sì; ma quanto, non vi potre’ io.dfire ad intende- 
re, se voi non assaggiaste»- Messer Geri, al quale 
o la qualità del tempo, o ‘affanno", più che 1’ u- 
sato, avuto, o forse jl saporito bere che a Cisti 
vedeva fare, sete avea generata, volto agli am- 
bàsciadori, sorx*idendo disse : Signori, egli è buon 
che noi assaggiamo d?l vino di quésto valentuo- 
mo: foi'se che è egli tale, che noi non ce ne 
peutex'ema: e con loro insieme sen’ andò verso 
Cisti. 11 quale fetta di presente una bella panca 
venne di fuori del forno, egli prégò che sedes- 
sero, ed alli lor famigliari, che già per lavare i 
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bicchieri si facevano innanzi, disse: Compagni, 

tiratevi «indietro, e Ideiate questo servigio fare 
. a me, ihe io so non meno ben mescere, àie io 
sappia infornare, e non aspettaste voi d’ assaggiar- 
ne gocciola . E così de'tto, esso stesso lavati <fuat- 
tro bicchieri belli è nuovi, -e fatto venire an pio- 
ciolo órciolettb del ?uo buon vino, diligentemen- 
te diè bere a Messer Geri, ed accompagni, A1K 
quali il vitto parve il migliore che essi avesser 
gran tempo davanti bevuto: perchè commenda- 
to! moltp, mentre* gli ambasciatori vi stettero, 
quasi ogni" mattina .con loro .insieme n’ andò a 
ber Messer Gèri . A’ quali, . essendo espediti, e 
partir dovendosi, Messe!*- Geri fece un magnifico 
convito, al quale invitò nnp parte de’ piò ono- 
revoli’ cittadini, e feceyi- invitar Cisti- il quale 
per nìuna condizione andar vi volle . Impose a- 
dunque Messer Geri ad uno de’ suoi famigliari, che 

f )ér un fiasco ondasse del vin di Cisti, e di quel- 
o un mezzo bicchier per uomo desse alle prime 
mense. II famigliare, forse sdegnalo perchè lim- 
ila volta bere aveva potttto *del vino, tolse un 
gran fiasco il quale come Cisti vide, disse ; Fi- 
gliuòlo, Messer Gerì non manda a rtie . H che 
ràflfermando.più volte il famigliare, nè potendo 
altra risposta avere, tornò a Messer. Gèri, e sì 
• gliele disse: A cui Messer Geri dissq :• Tornavi, 
e digli, che sì fo: e se egli più così ti rispóhde, 
domandalo, a. cui io ti mando- 11 famigliare tor- 
nato, jdisse : 'Cisti, per certo Messer Gerì mi man- 
da purè « te-. Al quale Cisti rispose. Per certo, 
•figliuol, non fa. Adunque, disse il famigliare, a 
cui mi manda ? Risposo -Olsti : Ad Arno . Il elle 
rapportando il famigliare a Messer Gej’i, subito 
gli occhi gli s’ apersero dello ’ntclletto, e disse al 
famigliare : Lasciami vedere che fiasco tu vi por* 
ti; e vedùtol,' disse: Cisti dice vero:. e dettogli 
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villania, gli fece torre- un fiasco convenevole. Il’ 
qual Gisti vedendo, disse; Ora so io bene che 
egli ti manda a me; e lietamente gliele* empier, 
e poi quel medesimo di, fatto il botticello riero* 
piere d’ ut! simil vino, e fattoM soavemente por- . 
tare a casa di Messer- fieri*,' andò appresso, e 
Covatolo, gli disse: Messere; io non vorrei che 
▼oi credeste clic il gran fiasco stamane m’ avesse 
spaventato: ma parendomi che vi fosSe uscito di 
mente cifc che .io a questi dì co’ miei piccioli or- 
cioletti v’ ho dimostrato, cioè -che questo non sia 
vin di famigliq, :vel volli ■ stamane raccordare. 
Ora perciocché» io. non intendo d’esservene più 
guardiano, tutto ve l’ hd fatto venire: fatene per 
innanzi come vi piace .• Messer Geri ebbe il doi» 
di Cisti carissimo, e quelle grazie gli rendè chi; 
a ciò predette si convenissero: e sempre poi per 
molto l’ebbe, e per araie’o • 

NOVELLA DECIMAR CARTA .* V 

Cfiichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi coh 
una jjresta parola a sua salute l- irà' di' Cur- 
. rado volge in nw, e se campa Ubila "Inala 
i 'ventura minacciatagli da Currado. • 
p V. * . - * * 

•VJurrado Gianfigliazzi sempre della nostra» 
cittì» è stato nobile cittadino, liberale, e magni- 
fico, é vita* cavalleresca tenendo, ■continuv’amen- 
te in cani od in uccelfi s’ è dilettato, le £ue o* 
pere maggiori al presente lasciando «stare ! . Il « 
quale con un suo falcone avendo un di, prèsso' 
a Peretola, una gru ammazzata; trovandola gras- 
sa e 'gioyane, quella mandò ad un suo buon 
èuòco, il quale era chiamato Chichibio, ed era 
•Viniziano: e sì gli mandò dicendó che a cena 
l’arrostisse, *è governassela bene/ Chicliibio, il 
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. quale, come nuovo' bergolo era, cosi pareva? 
acconcia la gru* ■ la mise a fuoco, e- con sollici- 
tddine a cuocerla cominciò . * La jjuale essendo 
. già presso che* cotta, cupidissimo «odor tenen- 
done, avvenne che > ma a fòni ih inètta della eoa* 
tr&da, la qual Brunetta' 'era chiamata, .e di cui 
Ghichihio era fòrte innamoralo, entrò nella (Mi* 
cina, e sentendo .P odor della geme veggendola, 
pregò cardinente Chichibio che ne le desse ima 
coscia’.' Chichibio ìè rispóse cantando, e disse : 
Voi non l’ avrì. da mi, .donna Brunetta, vói »on ' 
l -avió da mt. Diche donna Brupetii}néafcendó 
turbata, gli dissetili fé di Die, se tu non- la mi 
. dai, tu faon aveai mai da' me "cosa che ti piac- 
cia . Ed in briéve le paróle furun molte. Alla 
fine Chichibio,' per rjpn’ -crucciar la sua donna, 
♦./spiccata runa delle coscio alla gru, gliele diede. 
Essendo poi davanti * Currado, e ad alcun sub 
forestiere messa 1» gru senza co^bja. e .Currado 
marnviglrandosene, fece chiamale "Ghichibio, *e 
do mando ilo, che fosse divenuta l’ altra coscia 
... della gru. Al. qiiale il Vinizian bugiardo subita- 
mente -rispose : . Signor, le gru non hanno se- hyn 
ima coscia,-' ed una gamba, Currado allóra .-tur- 
bato, disse: Con ve, diavol, non hanno che una 
coscia, ed una gamba! non vid’ i mai' pii* ■ gru, 
che questa? Chichibio seguitò: Egli è». Stesser; 
com’io *vi dico ; e quando .vi piaccia, io- il vi fa- 
rò vedeij ne’ vivi . Currado, per 'amor' de’ fore- 
stieri, che seca .avevà, non volle dietrd alle pa- 
róle andare, ma Hisse: Poiché tu di di' fammelo 
vèdere ne’ vivi ; ' cosa* che io mai piò. non vidi, 

’ nè Udii dir clie fosse ; ed io il voglio yederdo- 
mattina, e . sarò contento i ma io. ti giuro che se • 
altramenti sarà, che io ti forò conciare m ma- 
rnerà, che tu. coti tuo danno ti ricorderai, sera» 

• prechè tu ci viverai, del nome mio.* Finite 
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dunque per quella sera le parole, la mattina 
seguente, come il giorno apparve, Currado, a 
cui non era per lo dormire l’ira cessata, tutto 
ancor, gonfiato si levò, e comandò-, che i cavalli 
gli fosser menàti:' fé 'fatto, montar Chichibia so- 
pra un ronzino, -verso uno fiumana, alla riviera 
della cTuale sempre soleva in sul far del di ve- 
dersi delie grd,' nel menò, dicendo : Tosto- ve- 
dremo, chi avrà iersera mentito, o tu/o.io. Chi- 
clnbio, veggendo che ancora durava Tira di Gur- 

• rado, * e che far gli convenia pi; uova della sua 
bugia, non sappiendo còme poterlasi fare, caval- 
cava appresso a Currado con la. maggior. paura 
del mondo, e volentièri, se potuto avesse, si sa- . 
rebbe fuggito: ma non potendo^ ora innanzi, ed 
ora addietro, e da lato si. riguardava, e- ciò che 
vedeva, credeva che gru’ fossero .che stessero in*/ 
due piedi. Ma già vicini al fiume pervenuti, gli 
venne!', prirosyihè ad alcun, vedute sopra la riva 
di quello ben dodici gru, le quali , tutte in' un 
piè dimoravano, siccome, quando dormono, so* 
ghon fare: perchè egli prestamente mostratele . 

• a ^Currado disse-: Assai bene.- potete, Messer, ve- 

• dere. citte ierserà vi tlissi il vero, -che' le gru non 
hanno se noD una coscia, ed «un piè, se Voi ri- 
guardate a quelle che colà stanno . Curradb, 
vedendole, disse: Aspettati, che io ti mostrerò 
che elle n’hanno due: e fattosi alquanto più a .* 
quelle vicino, gridò oh oh : per lo qyal grido 

le gru, rrfandàto l’altra piè* giù, .tutte, dopo al- 
quanti passi,” cominciarono a fuggire: laonde, Cup- 
rado, rivolto a ChichiBio,- disse: chetipftr, ghiot- 
tone: 'parti ch’ elle n’ ahbian . due? Chichibio 

• quasi sbigot^to, non sappiendo egli stesso don- 
de si venisse, rispose! Messer sì, ma*voi non 
gridaste oh oh a quella di ier&ra; che se così 
gridato aveste, ella avrebbe così l’altra coscia, • 
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• e T altro piè, fuor mandato, come hanno fatto 
queste. A Currado piacqfie tanto questa rispo- . 
sta," ,che tutta la sua ira si converti in festa e 
riso, e disse: Chichibio,. tu hai ragione; ben k>' 
doveva fare . Cosa adunque con la sua pronta 

e sotlazzevol risposta Chichibio cessò la mala 
ventura, e pacificossi col suo signore . 

• . -• 

. . NOVELLA QUINTADECIMA» 

;■ Messer Forese da Raballa , e maestro Giotto di- 
pintore, venendo, di Mugello, V uno la sparuta 
apparenza delT altro, motteggiando , morde . 

^^vevano iif Mugello Messer Forese e Giot- 

- to lor possessioni: ed essendo Messer Forese le 
sue andate a vedere- in quegli tempi destate che 

.“le ferie si «celebrali per le corti, jk peravvèntura 

- in su un cattivo ronzino, a vettura venendosene, 

• trovò il gjà detto Giotto,, il qual similmente a- 

vendo le sue vedute, sene tornava a Firenze*. 

Il quale nè in cavallo, nè -in arnese essendo yx 
cosa alcuna meglio di lui, siccome vecchi, «a piati 
passo venendone* s'accompagnarOno. 'Avvenne, 
come sjjpsso "di state r veggiamo avvenire, che*u- 
na subita piova gli fcoprapprése, la «quale. assi, 

‘come più tosta poterono, «fuggirono in casa d.'un 
lavoratore amico e .conoscente di ciascheduno di 
loro-. Ma dopo -alquanto, non facendo l’ acqua 
alcuna, vjsta di dover ristare*, e costoro .volendo 
essere il di a Firenze, 'presi dal lavoratore in * 
prestanza due mantelletti vecchi di rom8gnuolo, 
e -due cappelli tutti rosi dalla vecchiezza, per» 
ciocché . migliori non v’ erano, cominciarono a 
camminare. Ora essendo essi alquanto andati* 
e tutti molti veggenddsi, e per gli schisi che i 
ronzini fanno co’ piedi in* quantità, . zaccherosi ; 
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le quali cose non sogliono altrui accrescer pun- • 
to d’ o fievolezza ; rischiarandosi nlrpiauto il ten\» 
po, essi, die lungamente erano venuti taciti, co- 
minciarono a ragionare. E Messer Forese, ca- 
valcando, ed "ascoltando Giotto, il quale bellis-' 
simo favellatore era, cominciò a considerarlo da 
lato» e da capo, e per tutto, e veggendo ogui 
cosa così disorrevole e così- dispartito, senza a- * 
vere à sé niuna considerazione, cominciò a, ride- 
re, e disse Giotto, a che ora, venendo di qua 
allo incontro di noi un forestiere che mai ve- 
duto non t’avesse, credi tu che egli credesse 
che tu fossi il miglior dipintor del mondo, co- 
me tu se’ ? A cui Giotto prestamente rispose : 
Messere, credo che egli il crederebbe altor^ che, 
guardando voi egli crederebbe .che voi sapete l’a * 
bi ci . Il che Messer Forese udendo, .il suo er- 
ror riconobbe, . e videsi di tal -ruopetà pagato, ", 
quali erano state le derrate vendute. 

NOVELLA SESTADECIMA'. 

• . 4 * . 

Frese# conforta da nepote 3 che non si specchi, ' se 

gli spiacevoli, come diceva, V erano a veder 

noiosi m 

. • * • * • • • *• 

. . XJno che si -chiami Fresco da Celatieo, .area 
Aia sua nepote, chiamata p;r vezzi CiescàvL% - 
quale, ancoraché bella persona avesse,' e viso, 
non però, di "quegli" angelici, che già risolte volte 
vedemmo, sé da tanto, e §ì nobile reputava, che 
per costume aveva preso, di biasimare .e uomi- 
ni e donne» e ciascuna cosa che ella vedeva, sen- 
si aver alcun riguardò a sé medesima, la quale 
era tanto più spiacevole* sazievole* e stizzosa, che 
alcuna altra*, che a sua guisa niuna oosa si po- 
teva fare; e tanto óltre A tutto questo,, era ai» 
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fiera, che se Stata fosse de’ reali di Francia, sa- 
rebbe stato soperchio. E quando . ella andava 
Der via, si forte le veniva del cencio, che altro 
ihe torcere il muso non faceva, quasi puzzo le 
venisse di chiunque vedesse, o scontrasse . Ura, 
lasciando stare molti al Un suoi modi spiacevoli ^ 
e rincrescevoli,* avvenne un giorno, che, èssendo* 
si 'ella iu casa tornata, là dove Fresco. era, e tut- 
ta piena di smancerie, postatisi presso a sedere, 
altro non facea che ' somare : laonde 1« resfcp do- 
mandando le disse.: Ciesca, che vuol dir questo, 
che, essendo oggi festa, tu • te ne se cos, tosto 
•tornata in casa* Al quale ella, tutta cascante di 
vezzi, rispose: Egli è il vero, die io mene sono 
venuta tosto, perciocché io non credo che mai 
in questa terra fossero e uomini, e femmine tan- 
to spiacevoli, e rincrescevoli, quanto sono oggi • 
e non ne passa pty vip uno, che non mi spac- 
cia, come la mala ventura: e io non credo che. 
sia al inondo femmina, a cui «piu sia noioso il 
vedere gli spiacevoli che è a me: e per non ve- 
dergli, cosi tosto me ne son venuta . Alla qual 
.'Fresco, a cui li modi fecciosi .della, nepote. di- 
«piacevan fieramente, disse: -Figliuola, se cosi ti 
‘dispiacciono gh spiacevoli, come tu di, se tu vuoi 
viver lieta, noji ti specchiai- giammai. Ma ella 
piìi che una canna vana, ed a cm di senno pa- 
reva pareggiar Salandone, non alti-amenti che un 
montone avrebbe fatto, intese il Vero motto di 
Fresco.: • anzi disse, «he ella si voleva specchiai- 
come l’ altre. E cos) nella Sua grossezza si rima- 
se ed ancor vi si stq. • - - 
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Calandrino, Bruno e‘ Bujfredmetccojph per lo Mi* 
pione, vanno cercando .di trovar l\ Eutropia, e 
CcUandrino se la crede aver travata : tornasi 
' • a casa carico di pietre : . la nfogiie il proverà 
>. bìa, . ed. egli turbato la batte, ed a J - suoi com • 
pagai racconta- dp che essi sanno meglio di lui *• 

Ideila nostra città, la spiale sempre di tfarie 
. maniere,- e di- nuove gènti è stata abbondevole, 
fu, ancora non è gran tempo, un dipintore chiar 
mato Calandrino, uom semplice, è di nuòvi co- 
stumi, il quale il più del. tempo con due altri 
dipintóri usava, chiamati l’un Bruno, e l’ altro 
Buffalmacco, nomini sollazzevoli molto) ma per 
altro avveduti e sagaci. Li quali con Calandri- 
. no usavano, perciocché de’ modi §uòi r e della sua 
simplicità sovente gran Festa prendevano . Era si- 
milmente allora ih Firenze un giovane di ma* 

• ‘ ravigliosa piacevolezza in ciascuna cosà che fot 
voleva, astuto, ed avvenévòle, chiamato Maso del.* 
Saggio : il quale udendo alcune cose della sim- 
ulici tà di Calandrino, propose di voler prender 
diletto de’ fotti suoi col fargli alcuna beffa, o far* 
gli credere alcuna, nuova dosa . E peravventura 
trovandolo -un dì nella chiesa di san Giovanni, 
é vedendolo stare attento a riguardar le dipin- 
ture, e §li ’ntagli del taberhafcolo, il quale è so-. 
}>ra l’altare, della détta chiesa, non molto tem- 

• pò davanti postovi ; .pensò tessergli dato luogo e 
.-tempo alla . sua intenzione : ed infofmato un suo * 

compagne» di ciò che fare intendeva, insieme, si 
accostarono, là dove .Qdandyipo solo si sedeva, e 
’ facendo vista di non Vederlo, insieme comincia- 
rono. a ragionare delle virtù di diverse pietre ; 
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• delle quali Muso cosi efficacemente parlava, co* 

• me se stato fosse un solenne » gran lapidario .• 
A’ quali ragionameuti Calandrino posto orecchie, 
e dopo alquanto levatosi in piè,, sentendo che 
non era credenza, si congiunse con loro. Il che 
forse piacqbe a Maso; il quale, seguendo le sue 

' parole, fu da Calaudrin domandato dove queste 
. pietre cosi virtuose si trovassero . Maào rispose 
che le piìi si trovavano in Beriimene,* terra, dei 
Baschi, in una contraila che si chiamava Bengo- " 
di, nella quale si legano le vigne con le salsic- 
*ce, .ed avevasi un’ oca a.denaio, ed un papero 
gipnta, ed eravi una montagna tutta di formag- 
’ gio Parmigiano grattugiato, sopra la quale sta- 
va» genti che niuna- altra cosa' facevan che far 
maccheroni, e raviuoli, e cuocergli in brodo di 
capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più 
ne pigliava, più sen aveva : ed ivi presso corre- 
va un fuimicel di vernaccia, della migliore che 
mai si bevve, senza avervi eritro t'occiol d’ ac- 
qua . O, disse Calandrino, cotesto e buon paese! ' 
ma dimmi, che si fa de’ capponi che cuoeon co- 
loro? Rispose Maso: Mangìanségli i Baschi tutti. • 

• Disse allora Calandrino: Costivi tu mai? A cui 
Maso rispose : Dì tu, sé io vi fu’ mai ? sì vi so- 
•no stato così una volta, come mille. Disse allo- 
ra Calandrino: E quante miglia ci' ha? MasO ri- 
spose: Haccene- più di millanta, che tutta notte 
canta. Disse Calandrino: Dunque dee egli esse- 
re più' là, che Abruzzi . Sì bene, rispose Maso, 
si e cavelle . Calandrino semplice, vcggendo Ma- 
so dir queste parole con un viso fermo, ’e senza 
ridere, quella fede vi dava che dar si può a qua- 
lunque verità è più manifesta, e così r Aveva per ‘ 
vere, e disse: Troppo ci è di Iqngi -a’ fotti miei: 
ma se più presso ci fosse, ben ti dico che io vi 
verrei una volta con esso teco pur per veder fa- 
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' re il tomo, a quei maccheroni e tormehe ut$» sa» 
bollar. Ma dimmi, che Itelo sia tu, in queste con» • 
trade non sene trùova nitma di queste pieffe co* 
s'r virtuose*? -A . cui Maso rispose : .'Sì, due manie* 
re di pietre ci si tritavano di grandissima ’-virtù. 
L’ una sono i macigni da Settignanp* e da Motì- 
tisei, per yirtù de’ quali, quando sòn’macìne fat* ’ 
li, sene fit la farina : e perciò si dice egli in que* 
gli paesi di là, 'che da Pio vengono le grazie, 
e da Montisd le macine . -Ma ecci di questi ma* 
cigni 'si gran quantità, ché appo noi è poco prez- 
zata, come appo loro gji smeraldi, de’ quali V ha' 
maggior montagne, che Montemorello, - che rilu* . 
con di mezza notte, vaiti Con Dio. E 'sappi, che ' 
chi . facesse le. macine* belle e fatte legare in a* 
nella, primachè elle . si forassero, e- portasseie al 
Sóldano, n’ avrebbe ciò eh’ e’ volesse . L’ altra si 
è una pietra la guale noi altri lapidari appellia- 
mo Ehtropia, pietra • di . troppo gran virtù : per- 
ciocché qualunque persona la portp sopra di sè, 
mentre fla tiene, non è da alounà altra persona 
veduto, dove non è . Allora Calaftdrin disse*: 
Gran virtù son queste ; ma quésta seconda* do- 
ve si truova? A cui Maso rispose, che. nel Ma- 
gnolie sene'solevan trovare. Disse Calandrino: 
Di che grossezza è .questa pietra, e che colore è- 
il- suo? Rispóse Maso: Ella è di varie grossezze; 
che alcuna n’-è più, ed alcuna mena; .ma. tutte 
■son di colore quasi come nero . Calandrino a- 
vendo tutte queste cose seeo notate, fatto sem- 
biante d’ avere altro » fare, si partì da Maso, -e 
seco pt*opp$e di voler cercar di questa pietra-, ma 
'deliberò, di non*volerlo fare senza saputa di Brìi» 
no e di Buffalmacco, lì cfuali spezialissimamente 
amava . Diessi adunque a cercar di costoro* a<^ 
ciocché senza, indugio, e primachè alcuno altro, 
ai’ andassero a cercare ; e tutto il rimanente (di 
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'quella mattina consumò in cercatali . Ultimamen- 
te, essendo già l’ora della nona passata, ricor- 
dandosi egli che essi lavoravano nel monistero 
.delle donne di Faenza, quantunque il caldo fos- 
se grandissimo, lasciata ogni altra sua faccenda, 
quasi . correndo, n’andò a costoro, e, chiamatigli, 
così disse loro: Compagni, -quando voi vogliale 
credermi, noi possiamo divenire i più ricchi uo- 
mini di Firenze: perciocché io ho inteso da uo- 
mo degno di fede, che in Mugnone si truova 
una pietra la qual chi la porta sopra, non è ve- 
duto da niuna altra persona : perchè a me par- 
rebbe che noi; senza alcuno indugio, primachè al- 
tra persona v’andasse, v’andassino a cercare. 
Noi la troveremo per certo, perciocché io la co- 
nosco, e trovata che noi l’avremo, che avrem noi 
a fare altro, se non mettercela nella scarsella, 
ed andare alle tavole de’ cambiatori, le quali 
sapete che stanno sempre cariche di grossi, e 
di fiorini, e torcene quanti noi ne vorremo ? Nin- 
no ci vedrà, e così potremo arricchire subitamen- 
te, senza aver tutto ’l dì a schiccherar le mura, 
a modo che fa la lumaca. Bruno c Buffalmac- 
co, udendo costui, fra sé medesimi cominciarono 
a ridere ; e, guatando l’ un’ verso l’ altro, lécer 
sembianti di maravigliarsi forte, e lodarono il 
consigliò di Calandrino : ma domandò Buffalmac- 
co, come questa pietra avesse nome. A Calan- 
drino, che era di grossa pasta, era già il nome 
uscito dì mente; perchè «gli rispose: 'Che abbia ni 
noi a far del nome, poiché noi sappiam la vir- 
tù? A me parrebbe che noi andassimo a cercar, 
senza star più. Or ben, disse Bruno, come è 
ella fatta? Calandriti disse: Egli ne son il’ ogni 
fatta, ma tutte son quasi nere : perchè a me pa- 
re che noi abbiamo a ricogliere tutte -quelle che. 
noi vedrein nere, tantoché noi ci abbattiamo ad 
Boccaccio Novelle 5 
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essa; e perciò non perdiamo tempo, andiamo 4 
A cui Brun disse : Or t’ aspetta : e volto a Buf- 
falmacco, disse . A me pare che Calandrino dica 
bene ; ma non mi pare che questa sia ora da < 
ciò, perciocché il sole è alto, e dà per lo Mugno- 
ne entro, ed ha tutte le pietre rasciutte : perché 
tali pak>n testé bianche delle- pietre che vi sono, 
che la mattina, anzi che il sole l’ abbia riasciut- 
te, paion nere : ed oltracciò molta gente, per di- 
verse cagioni, é oggi, che è dì di lavorare, per 
lo Mugnone, li quali vedendoci si potrebbono 
indovinare quello che noi andassimo facendo, e 
forse farlo essi altresì; e potrebbe venire alle 
mani a loro, e noi avremmo perduto il trotto 
per l’ ambiaci ura . A me pare, se pare a voi, che 
questa sia opera da dover far da mattina, che 
si conoscon meglio le nere dalie bianche, e in 
dì di festa, che non vi sarà persona che ci veg- 
ga. Buffalmacco lodò il consiglio di Bruno, e Ca- 
landrino vi s’ accordò, ed ordinarono che la Do- 


menica mattina vegnente tutti e tre fossero insie- 
me a cercar di questa pietra : ma sopra ogni al- 
tra cosa gli pregò Calandrino che essi non do- 
vesse!' questa cosa con persona del mondo ragio- 
nare, perciocché a lui era stata posta in creden- 
za . E, ragionato questo, disse loro ciò che udito 
avea della contrada di Bengodi, con saramentl 
affermando (die così era . Partito Calandrino da 
loro, essi quello che intorno a questo avessero 
a fare, ordinarono fra sé medesimi . Calandrino 
con disidero aspettò la Domenica mattina . La 
qual venuta, in. sul far del dì si levò, e chiamati 
i compagni,, .per la porta a san Gallo usciti, e nel 
Mugnon discesi, cominciarono ad andare in giù 
della pietra cercando . Calandrino andava, e, co- 
me più volenteroso, avanti, e prestamente or qua, 

ed or Ih saltando, dovunque alcuna pietra nera 

-* 
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,w~ si gìltava, e. quella ri cogliendo, sì metteva 
S 1 compagni andavano appresso, e quan- 
ITI e quando un’ altra ne «coglievano . Ma 
Calandrino non fu guari d» via anello, che egli 
il seno sen’ ebbe pieno: perche alzandosi i ghero- 
»i della gonnella, che all’ Analda non era, e facen- 
do di quegli ampio grembo, bene avendogli alla 
coreggia attaccati d’ ogni pale, non dopo molto 
c ?. „ ^UontP dono alauanto spazio. 



Z a Buffalmacco: Calandrino dove e? Buffal- 
macco che ivi presso sei vedeva, volendosi in- 
Smi ed or qua, ed or là riguardando, rispose: 

Io Z* so; ma egli era pur poco fa qui dinanzi 
da n^ Dis“ Btlno: Ben, che fa poco, a me 
par egli -esser certo che egli e ora a oasa a des- 
inare! e noi ha lasciati nel andar 

cercando le pietre nere gm per lo M«gnone . 
Deh come egli ha ben fatto, disse allora Buf- 
fìdmacco d’ averci beffati, e lasciatt qui, posca- 
ntriTfummo si sciocchi che noi gl. credem- 
mo sànni chi sarebbe stato sì stolto, che aves- . 
ro^duto che in Mugnone si dovesse trovare 
una cosi virtuosa pietra, altri che noi? Calan 
drìno queste parole udendo, immagino che quel- 
li Stri alle Uni gl, fòsse venuta, e che per 
la virtù d’essa, coloro, ancorché lor fosse pre- 
« nte noi vedessero. Lieto adunque oltremodo 
di tal ventura, senza dir loro alcuna cosa, pen- 
% d farci a, osa, e Tolti i' passi 
sene cominciò a venire. Vedendo ciò Buffe^ 
macco, disse a Bruno: Noi che faremo? che 
non cen’andiam noi? A cui Bruno rispose. An- 
dianne; ma io giuro a Dio che mai Calandrino 
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non me ne farà più ni una : e se io gli fossi pres- 
so, come stato sono tutta mattina, io gli darei 
tale di questo ciotto nelle calcagna, che egli si 
ricorderebbe forse un mese di questa beffa : ed 
il dir le parole, e l' aprirsi, e a dar del ciotto 
nel' calcagno a Calandrino, fu tutto uno . Ca- 
landrino, sentendo ih duolo, levò alto il piè, e 
cominciò a soffiare, ma pur si tacque, ed andò 
oltre. Buffalmacco, recatosi in mauo uno de’ ciot- 
toli che raccolti area, disse a Bruno: Deh vedi 
bel ciottolo; cosi giugnesse egli testé nelle reni 
a Calandrino : e, lasciato andare, gli diè con es- 
so nelle reni una gran percossa ; ed in- brieve 
in cotal guisa, or con tuia parola, éd or con 
un’altra, su per lo Mugnone, infino alla porta 
a san Gallo il vennero lapidando. Quindi, in 
terra gittate le pietre che ricolte avevano, al- 
quanto con le guardie de’ gabellieri si ristettero! 
le quali prima da loro informate, facendo vista 
di non vedere, lasciarono andar Calandrino con 
le maggior risa del mondo, pj quale, senza ar- 
restarsi, sene venne a casa suà, la quale era vi- 
cina al canto alla Macina . Ed in tanto fu la 
fortuna piacevole alla beffa, che mentre Calan- 
drino per lo fiume ne venne, e poi per la città 
niuna persona gli fece motto ; comechè pochi ne 
scontrasse, perciocché quasi a desinare era cia- 
scuno. Entrossene adunque Calandrino così ca- 
rico in casa sua. Era peravventura la moglie 
di lui, la quale ebbe nome Monna Tessa, bella 
e valente donna, in capo della scala, ed alquan- 
to turbata della sua lunga dimora, veggendol 
* venire, cominciò proverbiando a dire. Mai, fra- 

te, iidiavol ti ci reca: ogni gente ha già desi- 
nato, quando tii torni a desinare, 11 che uden- 
do Calandrino, e reggendo che veduto era, pie- 
no di cruccio, e di dolore, cominciò a dire: Di- 
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mè, malvagia femmina, o eri tu costì? tu m’hai 
diserto : ma in fe di Dio io te ne pagherò : e 
salito in una sua saletta, e quivi scaricate le 
molte pietre che recate avea, nequitoso corse 
verso la moglie, e presala per le trecce, la si 
gittò a’ piedi, e quivi, quanto egli potè menar 
le braccia, e’ piedi, tanto le diè per tutta la per- 
sona pugua e calci, senza lasciarle in capo ca- 
pello, o osso addosso che macero non fosse ; niu- 
na cosa valendole il chieder mercè con le mani 
in croce. Buffalmacco e Bruno, poiché co’ guar- 
diani della porta ebbero alquanto riso, con len- 
to passo cominciarono alquanto lontani a segui- 
tar Calandrino, e giunti appiè dell’ uscio di lui, 
sentirono la Cera battitura la quale alla moglie 
dava, e facendo vista di giungere pure allora, il 
chiamarono. Calandrino, tutto suuato, rosso ed 
affannato, si fece alla finestra, e pregogli che 
suso a lui dovessero andare. Essi, mostrandosi 
alquanto turbati, andaron suso, e videro la sala 
piena di pietre, e nell’ un de’ canti la donna sca- 
pigliata, stracciata, tutta livida e rotta nel viso, 
dolorosamente piagnere: e d’altra parte Calan- 
drino, sduto, ed ansando a guisa d’uom lasso, 
sedersi : dove, come alquanto, ebbero riguarda- 
to, dissero : Che è questo, Calandrino ? vuoi tu 
murare, che noi veggiamo qui tante pietre? Ed 
oltre a questo soggiunsero: E Monna Tessa che 
ha? e’ par che tu l’abbi battuta; che novelle 
son queste ? Calandrino, faticato dal peso delle 
pietre, e dalla rabbia con la quale la donna a- 
veva Battuta, e del dolore della ventura la qual 

{ jerduta ' gli pareva avere, non poteva raccogliere 
o spirito a formare intera la parola alla rispo- 
sta : perche, soprastando, Buflalmacco rincomin- 
ciò : Calandrino^ se tu avevi altra ira, tu non ci 
dovevi però straziare, come fatto hai: che, poi 
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condotti ci avesti a cercar teco della pietra pre- 
ziosa, senza direi A Dio, ne A Diavolo, a guisa 
di due becconi nel Mugnon ci lasciasti, e veni- 
stitenè. Il che noi abbiamo forte per male; ma 
per certo questa fìa la ser.zaia che tu ej farai 
mai . A queste parole Calandrino, sforzandosi, 
rispose; Compagni, non vi turbate; l’opera sta 
altramenti che voi non pensate . Io sventurato 
aveva quella pietra trovata : e volete udire se 

10 dico il vero? quando voi primieramente di 
me domandaste 1* un F altro, io v’era presso a 
men di diece braccia : e* veggendo che voi ve 
ne renavate, e non mi vedavate, v’entrai in- 
nanzi, e continuamente poco innanzi a voi me 
ne son venuto. E, cominciandosi dall’ un de’ ca- 
pi, infido la fine raccontò lóro ciò ohe essi fatto 
e detto aveano, e mostrò loro il dosso, e le cal- 
cagna, come i ciotti conci gliel’ avessero, e poi 
seguitò: E dicovi, che entrando alla porta con 
tutte queste pietre in seno che voi vedete qui, 
niuna cosa mi fu detta; che sapete quanto es- 
ser sogliano piacevoli e noiosi que’ guardiani, e 
volere ogni cosa vedere : ed oltr’ a questo ho 
trovati per Ja via più miei compari, ed amici, 

11 quali sempre' mi soglion far motto, ed invi- 
tarmi a bere; ne alcun fu che parola mi dices- 
se, nè mezza, siccome- quegli che non mi vedea- 
no . Alla fine giunto qui a casa; questo diavolo 
di questa femmina- maledetta mi si parò dinan- 
zi, ed ebbcmi veduto: perciocché, come voi sa- 
pete, le femmine- fanno perder le virtù ad- ogni 
cosa . Di che io, che mi poteva dire il più. av- 
venturato uom di Firenze; sono rimaso il più 
sventurato; e per questo l’ho tanto battuta, 
quant’io ho potuto menar le mani: e non so a 
quello che io mi tengo, che io non le sego le 
vene: che maladetta sia l’ ora- 'che io prima la 
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vidi, quand’ ella mi venne in questa casa: e, 
raccesosi nell’ ira, si voleva levare per tornare a 
. batterla da capo. Buffalmacco e Bruno, queste 
cose udendo, facevan vista di maravigliarsi for- 
te, e spesso affermavano quello che Calandrino 
» diceva: ed avevano sì gran voglia di ridere, che 
quasi scoppiavano: ma vedendolo furioso levare 
per battere un’altra volta la moglie, levatiglisi 
. allo incontro, il ritennero, dicendo, di queste 
cose niuna colpa aver la donna, ma egli, che 
sapeva che le femmine facevan perdere le virtù 
alle cose, e non le aveva detto che ella si guar- 
dasse d’ apparirgli innanzi quel giorno. 11 quale 
avvedimento Iddio gli aveva tolto, o perciocché 
la ventura non doveva esser sua o perch’ egli 
aveva in animo d’ ingannare i suoi compagni, 
a’ quali, come s’ avvedeva d’ averla trovata, il 
doveva palesare . E dopo molte parole, non sen- 
ta gran fatica, la dolente donna riconciliata con 
essolui, e lasciandol malinconoso, con la casa 
piena di pietre, si partirono . 

NOVELLA DECIMA OTTAVA. 

Tre giovani traggon le brache ad un giudice 
Marchigiano in Firenze, mentrechè egli essen- 
~ do al banco teneva ragione. 

Nella- nostra città vengono molto spesso let- 
tori Marchigiani, li quali generalmente sono uo- 
mini di povero cuore, e di vita tanto strema e 
tanto misera, che altro non pare ogni lor fatto, 
thè una pidocchieria: e per questa loro innata 
miseria ed avarizia menan seco e giudici e no- 
tai che paiono uomini levati più tosto dall’ a- 
ratro, o tratti dalla calzoleria, che delle scuole 
delle leggi. Ora essendovene venuto uno per 
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podestà, tra gli altri molti giudici che seco me* 
nò, ne menò uno il quale si facea chiamare 
Messer Niccola da San Lepidio, il qual pareva 

J »iù tosto un magnano, che altro, a vedere: e 
ii posto costui tra gli altri giudici ad udir le 
questioni criminali . E, come spesso avviene che 
bene che i cittadini non abbiano a fare cosa del 
mondo a palagio, pur talvolta vi vannoj. avven- 
ne che Maso del Saggio una mattina, cercando 
un suo amico, v’ andò : e venutogli guardato 
là dove questo Messer Niccola sedeva, parendo- 
gli che fosse un nuovo uccellone, tutto il venne 
considerando. E comechè egli gli vedesse- il vaio 
tutto affumicato in capo, ed un pennaiuolo a 
cintola, e piu lunga la gonnella, che la guar- 
nacca, ed assai altre cose tutte- strane da ordi- 
nato a costumato uomo; tra queste, una, eh* è 
più notabile che alcuna delPaltre, al parer suo, 
ne gli vide : e ciò fu un paio di brache, le quali 
( sedendo egli, e i panni per istrettezza stando» 
gli aperti dinanzi ) vide che il fondo Loco infìno 
a mezza gamba gli aggiugnea: perchè, senza sten* 
troppo a guardarle, lasciato quello che andava 
cercando, incominciò a far cerca nuova, e trovò 
due suo’ compagni, de* quali l’uno aveva nome 
liibi, e l’altro ÌVIatteuzzo, uomini ciascun di lo» 
io non men sollazzevoli, che Maso, e disse lo- 
lo. Se vi cal di me, venite meco infitto, a pa- 
lagio, che io vi voglio mostrare il più nuovo 
squasimodeo, che voi vedeste mai. E con loro, 
andatosene in palagio, mostrò loro questo giu- 
dice, e le brache sue . Costoro dalla lungi co- 
minciarono a ridere di questo fatto : e fattisi 
più vicini alle panche sopra le quali Messer lo 
giudice stava, vider che sotto quelle panche mol- 
to leggiermente si poteva andare, ed oltracciò 
videro rotta l’ asse la quale- Messer 1q giudice 
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tenera a’ piedi, tanto, che a grand’ agio vi si 
poteva mettere la mano, e ’l braccio . Ed allora 
Maso disse a’ compagni . Io voglio che noi gli 
traiamo cjuelle brache del tutto: perciocch e si 
può troppo bene. Aveva già ciascun de compa- 
gni veduto come. Perchè, fra sè ordinato che 
dovessero fare, e dire, la seguente mattina vi 
ritornarono. Ed essendo la corte molto piena 
d’uomini, Matteuzzo, che persona non sene av- 
vide, entrò sotto il banco, ed arvlossene appun- 
to sotto il luogo dove il giudice teneva i piedi . 
Maso dall’ un de’ lati accostatosi a Messer lo 
giudice, il prese per lo lembo della guarnacca, 
e Ribi accostatosi dall’ altro, e fatto il simighan- 
te, cominciò Maso a dire : Messer, o Messer, io 
vi priego per Dio che innanzi che cotesto la- 
droncello che v’ è costi dallato, vada altrove, 
che voi mi facciate rendere un mio paio d’ uose 
che egli m’ ha imbolate, e dice pur di no, ed 
io il vidi, non è ancora un mese, che le faceva 
risolare. Ribi d’altra parte gridava forte: Mes- 
ser, non gli credete; che egli .e un ghiottoncel- 
lo : e perchè egli sa che io son venuto a i icnia- 
marmi di lui d’ una valigia la quale egli m’ ha 
imbolata, ed egli e testé venuto, e dice dell uo- 
sa, che io m* aveva in casa infin vie 1 altr ieri: 
e, se voi non mi credeste, io vi posso dare per 
testimonia la Trecca mia dal lato, e la Grassa ven- 
traiuola, ed un che va raccogliendo la spazza- 
tura da santa Maria a Verzaia, che 1 vide, quan- 
do egli tornava di villa . Maso d altra parte non 
lasciava -dire a Ribi, anzi gridava;, e Ribi gri- 
dava ancora. E, mentrccbè il giudice stava iit- 
to, e loro più vicino per intendergli meglio, Met- 
teuzzo, preso tempo, mise la mano per lo rotto 
dell’ asse, e pigliò il fondo delle brache del giu- 
dice, e tirò giù forte. Le brache ne venner giù 
5 * 
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incontanente, perciocché il giudice era magro e 
sgroppato . Il quale, questo fatto sentendo, e non* 
sappiendo che ciò si fosse, volendosi tirare i pan- 
ni dinanzi, e ricoprirsi, e porsi a sedere, Maso 
dall’ un lato* e Ribi dall’ altro pur tenendolo, e 
gridando forte : Messer, voi fate villania a non 
farmi ragione, e non volermi udire, e volervene 
andare altrove; di così piccola cosa, come qué- 
sta è, nen si dà libello in questa terra . E tanto* 
in queste parole il tennero per li panni, che 
quanti n’ erano nella corte, s’accorsero essergli 
stale tratte le brache . Ma Matteuzzo, poiché al- 
quanto tenute l’ebbe, lasciatele, sen’ uscì fuori, 
ed andossene senza esser veduto. Ribi, paren- 
dogli avere assai fatto* disse: Io fo boto a Dio 
d’ aiu tarinone al sindacata: e Maso u’ altra par- 
te, lasciatagli la gitarnacca, disse: No, io ci pur 
verrò tante volte, che io nou vi troverò com im- 
pacciato come voi siete paruto stamane : e l’ una 
in qua, e l’altro in là, come più tosto potero- 
no, si partirono . Messer lo- giudice, tirate in su 
le brache in presenza d’ ogui uomo, come se da 
dormir si levasse, accorgendosi pur allora- del 
fatto, domandò dove fossero andati quegli che 
dell’ uose, e della valigia avevan quistione : ma 
nou ritrovandosi, cominciò a giurare che e’ gli 
conveniva cognoscerc, e saper s’ egli si usava a 
Firenze di trarre le brache a’ giudici, quando 
Sedevano al banco della ragione. Il Podestà d.al- 
tra parte, sentitolo, fece un grande schiamazzo: 
poi, per suoi amici mostratogli che questo nou 
gli era fatto, se non per mostrargli che i Fio- 
rentini conoscevano che, dove egli doveva aver 
menati giudici, egli aveva menati Lecconi, per 
averne miglior mercato ; per lo miglior si tacque, 
né più avanti andò la cosa per quella volta. 
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Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Ca- 
• landrino : fannogli fare la sperienza da ritro- 
- vario con galle di gengiovo, e con vernaccia 3 
ed a lui ne danno due , V una dopo l J altra , 
di quelle del crine confettate in aloej e pare 
eh’ e* l’ abbia avuto egli stesso: fatinolo ri- 
comperare 3 se egli non vuole che alla moglie 
il dicano . • « . . . . . 

Chi Calandrino, Bruno, e Buffalmacco fosse- 
ro, non bisogna che io vi mostri ; che assai l’ a- 
vete di sopra udito : e perciò piò, avanti facen- 
domi, dico, che Calandrino aveva un suo pode- 
retto r non guari lontano da Firenze, che in do- 
te aveva avuto della moglie: del qliale, tra le 
altre cose che su vi ricoglieva, n’ aveva ogni an- 
no un porco : ed era sua usanza sempre colà di 
Dicembre d’ andarsene la moglie, ed egli in vil- 
la, ed ucciderlo, e quivi farlo salare . Ora avven- 
ne una volta tra l’ altre, che, non essendo la mo- 
glie ben sana, Calandrino andò egli solo ad uc- 
cidere il porco . La qual cosa sentendo Bruno e 
Buffalmacco, e sappiendo che la moglie di lui 
non v’andava, sen andarono ad un lor grandis- 
simo amico vicino di Calandrino, a starsi con 
lui alcun di . Aveva Calandrino la mattina che 
costor giunsero il di, ucciso il porco, e veden- 
dogli coll’animo, gli chiamò, e disse: Voi siate 
i ben venuti . Io voglio che voi veggiate che mas- 
saio io sono, e, menatigli ih casa, mostrò loro 
questo porco . Videro costoro il porco esser bel- 
lissimo, e da Calandrino intesero che per la fa- 
miglia sua il voleva salare . A cui Brun disse : 
Deb come tu se’ grosso -, vendilo, e godiamoci i 
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denari, ed a moglieta dì, che ti sia stato imbo- 
lato . Calandrino disse f No, «Ila noi crederebbe, 
e caccerebbemi fuor di casa •- non v’ impacciate,, 
ohe io noi farei mai. Le parole furono assai,, 
ma niente montarono . Calandrino gl’ invitò a ce— 
ua cotale alla trista si, che costoro non vi voi- 
lon cenare; e partirsi da lui. Disse Bruno e Buf- 
falmacco: Voglianogli noi irabolare^tannottequel 
porco? Disse Buffalmacco*. O come- potremmo- 
noi? Disse Bruno. Il come ho io ben- veduto,, 
se egli noi muta di là, ove egli era testé .. Adun- 
que, disse Buffalmacco, faccianolo: perchè noi fa- 
remo noi? e poscia cel goderemo- qui insieme 
col nostro amico . L’ amico disse,, -che gli era 
molto caro. Disse allora Bruno r, Qiù si vuole- 
usare un poco d’arte.. Tu sai, Buffalmacco^ co- 
me Calandrino è avaro, e come egli bee volen- 
tieri, quando altri paga: andiamo, e meniamlo 
alla taverna, e quivi l’ amico faccia vista, di pa- 
gar tutto per onorarci, e non lasci pagare a lui 
nulla: egli si ciurmerà, e veri-acci. troppo ben 
fatto poi, perciocché egli è solo in casa. Come 
Brun disse, cosi fecero. Calandrino reggendo che 
l’amico non lasciava pagare, si diede in sul be- 
re, e benché non ne gli bisognasse troppo, pur 
si caricò bene : ed essendo già buona ora di not- 
te, quando dalla taverna si partì, senza volere 
altramenti cenare, sen’ entrò in casa, e erodendo- 
si aver serrato l’ uscio, il lasciò aperto, ed an- 
dossi alletto. Buffalmacco e Bruno sen’ andaro- 
no a cenare con l’amico; e, come cenato ebbe- 
ro, presi certi argomenti per enti-are in casa Ca- 
landrino là, onde Bruno aveva divisato, là che- 
tamente n’andarono: ma trovando aperto Gu- 
scio, entraron dentro, ed.ispiccato il porco, via 
a casa dell’ amico nel portarono, e ripostolo, se- 
n’ andarono a dormire . Calandrino, . essendogli il 
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nino uscito del capo, si levò la mattina; e co- 
me scese giù, guardò, e non vide il porco suo, 
e vide l’ uscio aperto : perchè domandando que- 
sto, e quell" altro se sapessero, chi il porco s a- 
resse avuto, e non trovandolo, incominciò a ta-, 
re il romor grande : Oisè* dolente se, che il poi- 
co gli era stato imbolato - Bruno e Buffalmacco 
levatisi, sen r andarono verso Calandrino* per u* 
dir ciò eh’ egli del porco dicesse . II quale,- co- 
me gli vide, quasi piagnendo* chiamati, disse: 
Oimè, compagni miei, che il porco mio m’è sta- 
to imbolato .. Bruno accostatoglisi pianamente, gli 
disse: Maraviglia, che settato' savio una volta . 
Oimè, disse Calandrino, che io< dico daddovero . 
Così dì* diceva Bruno, grida forte si, che paia 
bene che sia stato così . Calandrino gridava a - 
lora più forte* e diceva : Io dico daddovero eh e- 
eli m’è stato imbolato; e Bruno- diceva: Ben di, 
ben dì, e’ si vuol ben dir cosi, grida forte* e fat- 
ti ben sentire sì, ch’egli paia vero. Disse Calan- 
drino: Tu mi faresti dar l’anima al nimico, lo 
dico, che tu non mi credi* se io non sia impic- 
cato per la gola* ch’egli m’è stato imbolato. 
Disse allora Bruno: Deh come dee potere esser 
questo t Io il vidi pur ieri costì .. Credimi tu far 
credere ch’egli sia volato? Disse Calandrino: 
Eglr è come io ti dico . Deh !. disse- Bruno, può 
egli essere? Per certo, disse Calandrino, egli e 
così: di che io son diserto, e non so come io 
mi torni a casa: mogliema noi mi crederà, e, 
s’ ella il mi pur crede, io non avrò uguanno pa- 
ce con lei . Disse allora Bruno : Se Dio* mi sal- 
vi, questo è malfatto, se vero e : ma tu sai* Ca- 
landrino, che ieri io t’ inseguai dir cosi : io non 
vorrei che tu ad un’ ora ti facessi berte di mo- 
gliata, e di noi. Calandrino incominciò a grida- 
re, ed a dire: Deh, perchè mi farete disperare. 
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Io vi dico che il porco m’ è stato stanotte rrabo* 
lato. Disse allora Buffahnaeco: S’ egli è pur co- 1 
sì, vuoisi veder via, se noi sappiamo, di riaver- 1 
lo. E che via, disse Calandrino, potrem noi tro- 
.vare? Disse allora Buffalmacco: Per certo egli 
non c" è vomito cP India muno a torti il porco r 
alcuni fdi questi tuoi vicini dee essere stato : e 
per certo, se tu gli potessi ragunare, io so fare 
fa esperienzia del pane e del formaggio; e vede- 
remmo di botto cni P ha avuto. Sì, disse Bru- 
no, ben farrai con pane e con formaggio a certi' 
, gentilotti che ci ha dattorno; che son certo che' 
alcun di loro l’ha avuto, ed avvederebbesi di- 
fetto, e non ei vorrebbe r venire. Come è dun- 
que da fare? disse Buffalmacco. Rispose Bruno: 
Vorrebbesi fere con lidie galle di gengiovo, e 
Con bella vernaccia, ed invitargli a bere. Essi 
son sei penserebbono, e verrebbonoj e così si 
possono benedire 1 le galle del gengiovo, come il 
pane, e '1 cacio. Disse Buffalmacco: Per certo- 
tu dì il vero : e tu Calandrino, che A ? vogl lam- 
io fare? Disse Calandrino ^ Anzi vene priego io 

P ìt P amor di Dio > che se io sapessi pur, chi- 
ha avuto sì mi parrebbe esser mezzo consola- 
to . Or via, disse Bruno, io sono acconcio d’ an- 
dare infino a Firenze per qudle cose in tuo ser- 
vigio, se tu mi dai i denari . Aveva Calandrino- 
forse quaranta soldi, i quali egli gli diede. Bru- 
no, andatosene a Firenze ad un suo amico spe- 
ziale, comperò una libbra di belle galle, e fece- 
ne far due di quelle del cane, le quali egli fece- 
confettare in uno aloè patico e fresco : e poscia fe- 
ce dar loro le coverte del zucchero, come ave- 
van l’ altre, e per non ismarrirle, o scambiarle*, 
fece lor fare un certo segnaiuzzo, per lo quale* 
egli molto bene le conoscea: e, comperato un> fia- 
sco d’ una buona vernaccia, sene tornò in villa 
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r Calandrino, e dissegli: Farai che' tu imiti do- 
mattina a ber con teco colora di cui tu bar so- 
spetto: egli è festa,- ciascun ▼erra volentieri, ed 
io farò stanotte insieme con Buffalmacco Ite in- 
cantagione sopra le galle, 'e recherolleti domatti- 
aa a casa, e per tuo amore io stesso le darò, tir 
tarò, e- dirò ciò die sia da dire e. da- fare . Ca- 
landrino cosi- fece. Ragunata adunque una buo- 
na brigata, tra di giovami Fiorentini, cbe per 1» 
villa erano, e di lavoratori, la mattina vegnen- 
te dinanzi alla chiesa intorno di’ olmo,. Bruno 
e Buffalmacco vennono con. ima scatola di gal- 
le, e col fiasco del vino : -e, fatti stare costoro 
in cerchio, disse Bruno : Signori, e’ mi con- 
vien dir la cagione; perchè voi siete qui, ac- 
ciocché se altro avvenisse che non vi piacesse,» 
voi non- v’ abbiate a rammaricar di me . A Ca- 
landrino, che qui è, fu- iernotte tolto un suo bel 
porco, nè sa trovare, chi avuto se l r abbia ; é 
perciocché altri, che alcun di noi, che qui siamo,- 
non gliele dee potere aver tolto, esso per ritro- 
var ehi avuto P ha, vi dà a mangiar queste gal- 
le una per uno, e bere . Ed infino da ora sap- 
piate, cne ehi avuto avrà il porco, non potrà 
mandar giù la galla, anzi gli parrà più amara,- 
che veleno, e sputerai la e perciò, anziché quer 
sta vergogna gli sia fatta in presenza di tanti, è- 
forse il meglio che quel cotale che avuto P aves- 
se, in penitenzia il dica al Sere, ed io mi ritrae-* 
rò di questo fatto*. Ciascun che V era, disse che- 
ne voleva volentier mangiare. Perchè Bruno, 
ordinatigli, e messo Calandrino tra- loro* comin- 
ciatosi all’un de’ capi, cominciò a dare a ciascun 
la sua ; e come fu per mei Calandrino, presa u- 
«a delle canine, gliele pose in mano. Calandri- 
no prestamente la si gittò in bocca, e cominciò 
a masticare ; ma sr tosto come la lingua se ufo 
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l'aloè, così Calandrino, non potendo l’ amari tu* 
dine sostenere, la sputò fuori. Quivi ciascun 

C atava nel viso l’ uno alT altro, per veder chi 
sua sputasse: e non avendo Bruno ancora 
compiuto di darle, non facendo sembianti d’ in- 
tendere a ciò, s'udì dir dietro : Eia, Calandrino, 
ohe vuol dir questo l perchè prestamente rivolto, 
e vedendo che Calandrino la sua aveva sputata, 
disse: Aspettati;, forse che alcuna altra cosa glie» 
le fece sputare- Tene un’ altra r e presa la se* 
oonda, gliele mise in bocca, e fornì di dare l’ al- 
tre che' a dare aveva. Calandrino, se la prima 
gli era parata amava, questa gb parve amarissi- 
ma t ma, pur vergognandosi ai sputarla, alquan- 
to, masticandola, la tenne in bocca e tenendola,, 
cominciò a gittar le lagrime, che parevan noe* 
duole, sì era» grosse; ed ultimamente, non pò* 
tendo più, la gittò fuori, come fa prima aveva 
fatto - Buffalmacco faceva dar bere alla brigata, 
e Brano : li quali insieme con gli altri questo 
vedendo, tutti dissero' che per certo 1 Calandrino 
se l’ aveva imbolato egli stesso : e fùronvene di 
quegli che aspramente iT ri presono . Ma pur, poi- 
ché partiti si furono, rimasi Bruno e Buffalmacco 
con Calandrino, gli’ ncominciò Buffalmacco a di- 
re : Io l'aveva per lo certo tuttavia che tu te l’ a- 
vevi avuto tu, ed a noi volevi mostrare che ti fos- 
se stato imbolato, per' non darci una volta bere 
de’ denari che tu n'avesti- Calandrino, il quale 
ancora non aveva sputata 1' amaritudine delio a- 
loè, incominciò a giurare eh’ egli avuto non Fo- 
vea . Disse Buflàlmaacco : Ma che n’ avesti socio, 
alla buona fè, svestine, sei? Calandrino udendo 
questo, s’ incominciò a disperare . A cui Bruno 
disse: Intendi sanamente, Calandrino ch’egli fu. 
tale nella brigata che con noi mangiò e bevve, che 
mi disse che tu avevi quinci su una giovanetto* • 
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lavile ciò che tu potevi rimedire, o eh’ egli aveva 
per certo che tu l’ avevi mandalo questo porco : 
tu si hai apparata ad esser beffardo . Tu ci me- 
nasti una volta giù. per lo Mugnone, ricogliendo 
pietre nere, e quando tu ci avesti messi in galea 
senza biscotto, e te ne venisti, e‘ poscia ci vole- 
vi fai* credere che tu l’avessi trovata: ed ora si- 
milmente tì credi co*' tuoi giuramenti far crede- 
re altresì che il porco che tu hai donato, o ver 
venduto, ti sia stato- imbolato . Noi si siamo usi 
delle tue beffe, e conosciamler tu non ce ne po- 
tresti far più. E perciò-, addirti il vero, noi ci 
abbiamo durata fatica in far l’ arte : perchè noi 
intendiamo che tu ci doni due paia di capponi, 
se non che diremo a Monna Tessa ogni cosa . 
Calandrino, vedendo che creduta non gli era, 
parendogli avere assai dolore* non volendo an- 
che il riscaldamento della moglie, diede a costo- 
ro due paia di capponi . Li quali, avendo [essi 
salato il poi-co, portatisene a Firenze, lasciaron 
Calandrino col danno, e con le beffe ► 
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Cecco, di Mestar Fortarrigo giuoca a Buoncon * 

• vento ogni sua cara, ei t denari di' Cecco di 
Messer AngìuUeri : ed in camicia correndogli 
. dietro , e dicendo che rubato F avea*, il fa pi- 
gliare a’ villani* e i panni di lui veste * e mon- 
ta sopra il palafreno „ e. lui vertendosene la ► 
- ' scia, in camìcia , - • 

Erano, non sono molti anni passati, in Sie- 
na due già per età compiuti uomini, ciascuno 
chiamato Cecco^ ma l’ima di Messer Angiulieri, 
e l’altro di Messer Fortarrigo. Li quali, quan- 
tunque in molte altre cose male insieme di co* 
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Atumi si convenissero; in uno, cioè, che amen- 
<iuni li lor padri odiavano, tanto si convenivano, 
che amici n erano divenutile spesso n’usavano 
insieme. Ma parendo all’ Angiulieri, il quale e 
bello e costumato uomo era, mal dimorare in 
Siena della provvisione che dal padre donata gli 
era, sentendo, nella Marca d’ Ancona esser per 
Legato del Papa venuto un Cardinàle che mol- 
to suo siguore era, si dispose a volersene anda- 
re a lui, credendone la sua condizion migliora- 
re . E fatto questo al padre sentire, con lui or- 
dinò d’avere ad un ora ciò che in sei mesi gli 
dovesse dare, acciocché vestir si potesse, e fornir 
di cavalcatura, ed andare orrevole. E cercando 
d’ alcuno il qual seco menar potesse al suo ser- 
viglio, venne questa cosa sentita al Fortarrigo . 
Il qual di presente fu all’ Angiulieri, e cominciò; 
come il meglio seppe, a pregarlo che seco il do- 
vesse menare, e che egli voleva essere e fante, e 
famiglio, ed ogni cosa, e senza alcun salario, so- 
pra le spese. Al quale l’ Angiulieri rispose, che 
menar noi voleva, non perchè egli noi conosces- 
se bene ad ogni ser sigio sufficiente, ma percioc- 
ché egli giucava, ed oltracciò s’ innebbriava 'al- 
cuna volta . A che il Fortarrigo rispose, che del- 
1’ uno, e dell’ altro, senza dubbio, si guardereb- 
be; e con molti saramenti gliele affermò, tanti 
prieghi sopraggiugnendo, che l’ Angiulieri, sicco- 
me vinto, disse che era contento. Ed entrati 
una mattina in cammino amenduoi, a desinar 
n’andarono a Buonconvento. Dove avendo l’ An- 
giulier desinato, ed essendo il caldo grande, fat- 
to acconciare un letto nell’albergo, e spogliato- 
si; dal Fortarrigo aiutato, s’andò a dormire-, 
e dissegli che come nona sonasse, il chiamasse. 
11 Fortarrigo, dormendo 1’ Angiulieri, seu’ andò 
ia. su la taverna, e quivi, alquanto avendo he* 
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vuto, cominciò con alcuni a giurare . Li qua E 
in poca d’ ora alenai denari che egli aveva, a- 
veudogli vinti, similmente quanti panni é^li ave>- 
va indosso, gli vinsero? onde egli desideroso eh 
riscuotersi, cosi in camicia, com'era, sen’ andò 
là dove dormiva. l r Angioli eri, e vedendól dormir 
fòrte, di borsa gli trasse quanti denari area, ed 
al giuoco tornatosi, cosi gli perde, -come gli al- 
tri . L’ Angiulievi destatosi si levò, é vestissi, e 
domandò del F ortarrigo . Il quale non trovando- 
si, avvisò l’ Angiulieri, lui in alcuno luogo ebbro 
dormirsi, siccome altra volta era usato di fare: 
perchè deliberato di lasciarlo' stare, fatta mette- - 
re la sella, e la valigia ad un suo palafreno, av- 
visando di fornirsi d’ altro famigliare a Corsi- 
gnano, volendo per andarsene l’ oste pagare, non 
si trovò danaio: di che il romore fu grande, e 
tutta la casa dell’oste fu in turbazione dicendo 
1’ Angiulieri, che egli là entro era stato rubato. 
E minacciando egli di farnegK tutti presi anda- 
re a Siena; ed ecco, venire in camicia il Fortar- 
rigo, il quale per torre i panni, come- fatto ave- 
va i denari, veniva: e veggendo V Angiulieri in 
concio di cavalcai*, disse: Che è questo* Angiu- 
lieri 1 vogliamcene noi andare ancora 1 deh as- 
pettati un poco . Egli dee venire qui testeso uno 
che ha pegno il mio farsetto per trentotto soldi ; 
son certo che egli cel rendei*à per trentacinque, 
pagando! testé . E, duranti ancora le parole, so- 
pravvenne uno il quale feee certo. 1’ Angiulieri, 
il F ortarrigo essere stato colui che » suoi dona? 
gli avea tolti, col mostrargli la quantità di que- 
gli eh’ egli aveva perduti . Per la qual cosa l’An- 
giulier turbatissimo, disse al Fortarrigo una gran- 
dissima villania : e* se d’ altrui, e di Dio temuto 
non avesse,, gliele avrebbe fatta? e minacciando* 
lo di farlo impiccar per la gola* o fargli dar 
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bando delle forche di Siena, montò a cavallo . 
11 Fortarrigo, non come se l’ Angiulieri a lui, ma 
ad un altro dicesse, diceva: Deh, Augiulieri, in 
buona ora lasciamo sfare ora coteste parole, che 
non raoutan covelle, intendiamo a questo, noi il 
riavrem per trentacinque soldi, ricogliendol te- 
ste, che indugiandosi pure di qui a domane, non 
ne vorrà meno di trentotto, come egli me ne 
prestò, e fammene questo piacere, perchè io gli 
misi a suo senno . Deh,, perchè non ci miglio- 
nam noi questi tre soldi ? L’ Angiulieri udendo] 
cosi parlare, si disperava, e massimamente veg- 
gendosi guatare a’ quegli che v’ eran d’intorno, 
u quali pa rea che credessono, non che il For- 
tarrigo i denari dell’ Angiulieri avesse giucati, ma 
c " e . Angiulieri ancora avesse de' suoi; e dice- 
vagli. Che ho io a fare di tuo farsetto, che ap- 
piccato sie tu per la gola; che non solamente 
m Lai rubato, e giucato il mio, ma sopra ciò 
«ai impedita la mia andata, ed anche ti fai be£ 
te di me! Il Fortarrigo stava pur fermo, come 
«e a lui non dicesse; e diceva . Deh, perchè non 
mi vuo’ tu migliorar «fui tre soldi ? non credi tu 
die io te gli possa ancor servire? deh fallo, se 
ti cal di ine i perchè hai tu questa fretta ? noi 
giugnerem bene ancora stasera a Torrenieri . Fa, 
truova la borsa . Sappi, eh’ io potrei cercar tut- 
ta Siena, e non ve ne trovere’ uno che così mi 
stesse ben, come questo ; ed a dire, ehe io il la- 
sciassi a costui- per trentotto sòldi, egli' vale an- 
cor quaranta, o più i sì che tu mi piggiorresti 
in due modi. L’ Angiulier di- gravissimo dolor 
punto, veggendosi rubare da costui, ed ora te- 
nersi a parole, senza più rispondergli, voltata la 
testa dei palafreno, prese il carmnin verso Tor- 
renieri . Al quale il Fortarrigo, in una sottil ma- 
lizia entrato, così in camicia cominciò a trottar 
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dietro: ed. essendo già ben due miglia andato, 

{ >ur del farsetto pregando, andandone 1’ Angiu- 
ieri forte, per levarsi quella seccaggine dagli o- 
recchi, venner veduti al Fortarrigo lavoratori in 
un campo vicino alla strada, dinanzi all’ Angiu- 
lieri, a’ quali il Fortarrigo, gridando forte, inco- 
minciò a dire:. Pigliatel, pigliatelo. Perchè essi 
con vanga, e chi con marra nella strada parati- 
si dinanzi all’ Angiulieri, avvisandosi che rubato 
avesse colui che in camicia dietro gli venia gri- 
dando, il ritennero, e presono . Al quale, per dir 
loro, chi egli fosse, e come il fatto stesse, poco 
giovava . Ma il Fortarrigo giunto là, con un mal 
viso, disse: Io non so, come io non t’uccido, la- 
dro disleale, che ti fuggivi col mio : ed a’ villani 
rivolto, disse: Vedete, signori, come egli m’ave- 
va lasciato nell’ albergo in arnese, avendo prima 
ogni sua cosa giucata: Ben posso dire, che per 
Dio, e per voi io abbia questo cotanto racqui- 
stato ; di che io sempre vi sarò tenuto . L’ An- 
giulieri diceva egli altresì, ma le sue parole non 
erano ascoltate, il Fortarrigo con l’aiuto de’ vil- 
lani il mise in terra del palafreno, e, spogliato, 
de’ suoi panni si rivestì, ed a cavai montato, la- 
sciato l’ Angiulieri in camicia, e scalzo, a Siena 
sene tornò, per tutto dicendo, sè il palafreno, 
e’ panni aver vinti all’ Angiulieri . L’ Angiulieri, 
che ricco si credeva andare al Cardinal nella 
Marca, povero, ed in camicia si tornò a Buon- 
convento, nè per vergogna a que’ tempi ardì di 
tornare a Siena: ma, statigli panni prestati, in 
sul ronzino che cavalcava Fortarrigo, sen’ andò 
a’ suoi parenti a Corsignano, co’ quali si stette 
tanto, che da capo dal padre fu sovvenuto . E 
così la malizia del Fortarrigo turbò il buono 
avviso dell’ Angiulieri, quantunque da lui non 
fosse a luogo, e a tempo lasciata impunita. 
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Telano di Molcsc sogna che • un lupo squarcia 
tutta la gola , e ’l viso alla moglie j diede che 
sene guardi : ella , noi fa, ed avviente . 

• X alano di Molese, uomo assai on orevole, a* 
rendo una giovane, chiamata Margarita, bèlla, 
tra tutte l’ altre, per moglie presa, ma sopra o- 
gni altra bizzarra, spiacevole e ritrosa, intantochè 
a senno di niuna persona voleva fare alcuna co- 
sa,- nè altri far la poteva a suo. Il che quantun- 
que gravissimo fosse a comportare a Talano, non 
potendo altro fare, sei sofferiva. Ora avvenne 
una notte, essendo Talano con questa sua Mar- 
garita in contado ad una sua possessione, dor- 
mendo egli, gli parve in sogno vedere, la donna 
sua andar per un bosco assai bello, il quale essi 
non guari lontano alla lor casa avevano . E men- 
tre così andar la vedeva, gli parve che d’ una 
parte del bosco uscisse un grande e fiero lupo, 
il quale prestamente s’ avventava alla gola di oo« 
stei, e tiravaia in terra, e lei gridante Aiuto; si 
sforzava di tirar j via, e. poi di bocca uscitagli, 
tutta la gola e'1 viso pareva l’avesse guasto. II 
quale la mattina appresso levatosi, disse alla mo- 
glie : Donna, ancoraché la tua ritrosia* non abbia 
inai sofferto che io abbia potuto avere un buon 
dì con teco, pur sarei dolente, quando mal t’ av- 
venisse! e perciò, se tu crederai al mio consiglio, 
tu non uscirai oggi di casa : .e, domandato da lei 
del perchè, ordinatamente le contò il- sogno suo . 
La donna, crollando il capo, disse: Chi mal ti 
vuole, mal ti sogna i Tu ti fai molto di me pie- 
toso: ma tu sogni di me quello che tu vorresti 
vedere: e per certo io me ne guarderò ed oggi, 
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e sempre, di non forti nè di questo, nè d’altro 
mio male mai allegro. Disse allora Telano: Io 
sapeva bene che tu dovevi dir così ; perciò cotal 
grado ha chi tigna pettina: ma credi che ti 
piace, io per me il dico per bene, ed ancora da 
capo te ne consiglio che tu oggi ti stea in casa, 

0 almeno ti guardi d’andare nel nostro bosco. 
La donna disse: Bene, io il forò: é poi seco 
stessa cominciò a. dire: Hai veduto, come costui 
m annosamente si crede avermi messa - paura 
d andare oggi al bosco nostro, là dove egli per 
certo dee aver data posta a qualche cattiva, e 
non vuol che io il vi trovi? O egli avrebbe 
buon manica co’ ciechi, ed io sarei bene sciocca, 
se io noi conoscessi, e' se io il credessi: ma per 
certo e’ non gli verrà fatto: e’ convien pur che 
io vegga, se io vi dovessi star tutto dì, che mer- 
catanzia debba esser questa, ch’egli oggi far vuo- 
le. L, come questo ebbe detto, uscito il marito 
d una parte della casa, ed ella uscì dell’ altra, e, 
come più nascostamente potè, senza alcuno in- 
dugio, sen’ andò nel bosco, ed in quello nella 
piu folta parte che v’ era, si nascose, stando at- 
tenta, e guardando or, qua, or dà, se alcuna per- 
sona venir vedesse. E. mentre in questa guisa 
stava* senza alcun sospetto di lupo, ed ecco vi- 
cino .a lei uscir d’uqa macchia folta un lupo 
grande, e terribile : nè potè ella, poiché veduto 

1 ebbe, appena dire, Domine aiutami che il lu- 
po le « fu avventato alla gola, e presela forte, 
la cominciò a portar via, come se stata fosse 
un piccolo agnelletto. Essa non poteva gridare, 
si aveva la gola stretta, nè in altra maniera a- 
iu tarsi : perche portandosenela il - lupo, Sensa fal- 
lo strangolata 1 avrebbe, se in certi pastori non 
si fosse scontrato, li quali sgridandolo, a lasciar- 
la il costrinsero; ed essa misera, e cattiva, dai 
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pastori riconosciuta, ed a casa portatene, dopo 
lungo studio, d’ medici fu guarita, ma non sì, 
che tutta la gola, ed una parte del viso non a- 
vesse per sì fatta maniera guasta, dove prima e- 
rà bella, non paresse poi sempre sozzissima, c 
contraffatta . Laonde ella, vergognandosi d’ appa- 
rire dove veduta fosse, assai volte miseramente 

{ >ianse la sua ritrosia, ed il non volere in quel- 
o che niente le costava, al vero sogno del ma- 
rito voluto dar fede . ' 


NOVELLA VIGESIMA SECONDA. 


Biondello fa una beffa a Ciacco d J un desinane j 

della quale Ciacca cautamente si vendica , fa- 
- cendo lui sconciamente battere . 

Essendo in Firenze uno da tutti chiamato 
Ciacco, . uomo ghióttissimo, quanto alcun altro 
fosse giammai, e non posséndo la sua possibili- 
tà sostenere le spese die. la sua • ghiottornia ri- 
chiedea, essendo per altro assai costumato, e tut- 
to pieno di belli e di piacevoli motti, si diede 
ad essere non del tutto uom di code, ma mor- 
ditore, e ad usare con coloro che' ricchi erano, 
e di mangiare delle buone cose si dilettavano: 
è con questi a desinare ed a cena, ancorché 
chiamato non fosse ogni volta, andava assai so- 
vente. Era similmente in que’ tempi in Firenze 
uno il quale era chiamato Biondello, piccoletto 
della persona, leggiadro mólto, e più pulito che 
una mosca, con sua cuffia in capo, che tma.zaz- 
zerina bionda, e per punto senza un capei torto 
avervi. Il qualè quel medesimo mestiere usava 
che Ciacco . Il quale, essendo una mattina di 
quaresima andato là dove il pesce si vende, e 
comperando due grossissime lamprede per me#- 
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sor Vieri de’Serchi, fu veduto da Ciacco, il 

a uale avvicinatosi a Biondello, disse: Che vuol 
ir questo? A. cui Biondello rispose; lersera ne- 
furon mandate tre altre troppo più belle che 
queste non sono, ed un storione a messer Cor- 
so Donati, le quali - non bastandogli per voler 
dar mangiare a certi gentiluomini, m’ ha fette 
comperare quest’ altre due : non vi verrai tu ? 
rispose Ciacco: Ben *sài che io vi verrò. E quan- 
do. tempo gli parve, a casa messer Corso sen’ an- 
dò, e trovollo con alcuni suoi vicini, che anco- 
ra non -era andato a desinare . Al quale egli, 
essendo da lui domandato che andasse facendo, 
rispóse ; Messere, io vengo a desinar con voi, e 
coti la vostra brigata. A cui messer Còrso dis- 
se: tu sie ’l ben venuto; e perciocché egli è tem- 
po, andianne.- Postisi dunque a tavola, primie- 
ramente ebbero del cece, e della sorra, ed ap- 
presso del pesce d’Arno fritto, senza più. Ciac- 
co, accortosi dello inganno di Biondello ed in sè 
non.poco turbatosene, propose di dovernel pa- 
gare. Nè passar molti ai,. che egli in lui si scon- 
trò, il qual già molti aveva fatti ridere di que- 
sta beffa . Biondello vedutolo, il salàtò, e riden-' 
do, S domandò chenti fossero state le lamprede 
di messer Corso. A cui Ciacco rispondendo, dis- 
se: Avanti che otto giorni passino, tu il saprai 
molto meglio dir di me . E senza mettere indu- 
gio al fatto, partitosi da Biondello, con un sac- 
cente barattiere si convenne del prezzo, e .dato- 

! ;li un bottaccio di vetro il menò vicino nella 
ogg'fa de’ Cavicciuli, e mostragli in quella- un 
cavaliere chiamato messer Filippo Argènti, uom 
grande, e. nerboruto, e forte; sdegnoso, iracun- 
do, e bizzarro, più che altro, e dissegli: Tu te- 
ne andrai a lui con questo fiasco in mano, e di- 
ragli cosi: Messere, a voi mi manda Biondello, 
Boccaccio Novelle 6 
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mandavi pregando che vi piaccia 4’ arrubinarci* 
questo fiasco del vostro buon vin vermiglio, che 
si vuole alquanto sollazzar con suoi zanzeri: e. 
sta bene accorto, che egli non ti ponesse le ma- 
ni addosso, perciocché egli ti darebbe il mal di, 
ed avresti guasti i fatti miei. Disse il barattie- 
re : Ho io a dire altro? Disse Ciacco: No; va 
pure, e, come tu hai questo detto, torna qui a 
ine col fiasco; ed io ti pagherò. Mossosi adun- 
que il barattiere, fece a messer Filippo 1’ am- 
basciata . Messer Filippo, udito costui, come co- 
lui che piccola levatura avea, avvisando che 
Biondello, il quale egli conosceva, si facesse bef- 
fe di lui, tutto tinto nel viso, dicendo: Che Ar- 
rubinatemi, e che zanzeri son questi? che nel 
malanno inetta Iddio te, e lui; si levò in piè, 
e distese il braccio per pigliar con la mano il 
barattiere; ma il barattiere, come colui che at- 
tento stava; su presto, e fuggi via, e per altra 
parte ritornò a Ciacco, il quale ogni cosa ve- 
duta avea, e dissegli ciò die messer Filippo a- 
veva detto. Ciacco contento, pagò il barattiere, 
e non riposò mai ch’ egli ebbe ritrovato Bionr 
dello, al quale egli disse: Fosti* a questa pezza 
'"dalla loggia de’ Cavicciuli ? Rispose Biondello : 
Mainò: perchè me ne domandi tu? Disse Ciac- 
co: Perciocché io ti so dire che messer Filippo 
ti fa cercare ; non so quel eh’ e’-si vuole . Disse 
allora Biondello: Bene, io vo verso là;, io gli 
farò motto . Partitosi Biondello, Ciacco gli andò 
appresso, per vedere come il fatto andasse . Mes- 
ser Filippo, non avendo potuto giungere- il' ba- 
rattiere, era rimaso fieramente turbato, e tutto 
in sè medesimo si rodea, tìon potendo dalle pa- 
i-ole dette dal barattiere cosa elei mondo trarre, 
*e non che Biondello ad instanzia di cui che sia, 
si facesse beffe di lui . Ed in questo eh’ egli così 
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si rodeva, e Biondel venne. Il quale come egli 
vide fattoglisi incontrò, gli diè nel viso un gran 
punzone. Oiroè, Messere, disse Biondello, che è 
questo? Messer Filippo presolo per li capelli, e 
stracciatagli la cuffia in capo, .e gittato il cap- 
puccio per terra, e dandogli tuttavia forte, di- 
ceva : Traditore, tu il vedrai bene ciò che que- 
sto è : che Arrubinatemi, e che zanzeri mi man- 
di tu dicendo a me? Paioti io fanciullo da do- 
vere essere uccellato? E cosi dicendo, con le pu- 

§ na, le quali aveva che parevan di ferro, tutto 
viso gli ruppe, nè gli lasciò in capo capello 
che ben gli volesse ; e convoltolo per lo -fango, 
tutti i panni indosso gli stracciò: e sì a questo 
latto si studiava, che pure una volta, dalla pri- 
ma innanzi, non gli potè Bfondello dire una pa- 
rola, nè domandar perchè questo gli facesse. 
Aveva egli bene inteso dello Arrubinatemi, e 
de’ zanzeri, ma non sapeva che ciò si volesse 
dire. Alla fine avendol messer Filippo ben bat- 
tuto, ed essendogli molti dintorno, alla maggior 
fatica del' mondo gliele trasser di mano così rab- 
buffato, e mal concio coinè era, e dissergli, per- 
chè messer Filippo questo avca fatto, riprenden- 
dolo di ciò die mandato gli avea dicendo, e di- 
cendogli eh’ egli doveva bene oggi mai conoscer 
Filippo, e ch’ egli non era uomo da motteggiar 
con lui . Biondello, piagnendo, si scusava, e di- 
ceva : che mai a messer Filippo non avea man- 
dato per vino. Ma poiché un poco si fu rimes- 
so in assetto, tristo,- e dolente sene tornò a casa 
avvisando, questa essere stata opera di Ciacco . 
E poiché, dopo molti dì, partiti i lividori del 
viso, cominciò di casa ad uscire, avvenne che 
Ciacco il trovò, e ridendo il domandò: Bion- 
dello, chente ti parve il vino di messer Filippo ? 
Rispose Biondello : * Tali fosser parate a te le 
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lamprede di messer Corso. Allora disse Ciacco i- 
A te sta oramai, qualora- tu ini vuogli cosi bea 
dar da mangiare come facesti, ed io darò a te 
cosi ben da bere come avesti . Biondello, che 
conoscea che contro a Ciacco egli poteva più a* 
ver mala voglia, che opera, pregò Iddio della 
pace sua, e da indi innanzi si guardò di mai 
più non beffarlo. 

NOVELLA VIGESIMA TERZA. 

Un cavaliere serve al Re di Spagna : pargli ma- 
le esser guiderdonalo: perche il' Re con espe- 
rienza certissima gli mostra non esser colpa di 
lui , ma della sua malvagia fortuna j altamente 
donandogli poi. - . 

Tra gli altri valorosi cavalieri che da gran 
tempo in qua sono stati nella nostra città, fu 
un di quegli, e forse il più dabbene, messer 
Ruggieri de’ Figiovauni , Il quale essendo e ric- 
co, e di grande animo, e veggendo che, consi- 
derata la qualità .-del vivere; e de’ costumi di 
Toscana, egli in quella dimorando, poco, o nien- 
te potrebbe del suo valor dimostrare, prese per 
partito di volere un tempo essere appressò ad 
Anfonso re d’ Ispagna, la fama del valore del 
quale quella di ciascun- altro signor trapassava 
a que’ tempi . Ed assai onorevolmente in arme, 
ed in cavalli, ed in compagnia, a lui sen andò 
in Ispagna; e graziosamente fu dal re ricevuto* 
Quivi adunque dimorando messer Ruggieri, splen- 
didamente- vivendo, ed in fatti d arme maravi- 
gliose cose facendo, assai tosto si fece per va- 
loroso cognoscere . Ed essendovi già buon tem» 
po dimorato, molto alle maniere del re riguarr 
dando, gli parve che esso ora ad uno ed ora 
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ad un altro donasse castella, e città, e baronie 
assai poco discreta rrtente, siccome dandole a chi 
noi volea : e perciocché a lui, che da quello che 
egli era, si teneva, niente era donato, estimò che 
molto ne diminuisse la fama sua: perchè di par- 
tirsi diliberò, ed al re domandò commiato . Il 
re gliele, concedette, e donògli una delle miglior 
mule che mai si cavalcasse, e la piti bella; la 
quale, per lo lungo cammino che a fare avea, 
fu cara a messer Ruggieri. Appresso questo, 
commise il re ad un suo discreto famigliare, 
che per quella maniera che miglior gli paresse, 
s’ ingegnasse di cavalcare con inesser Ruggieri, 
in guisa che egli non paresse dal re mandato; 
ed ogni cosa che egli dicesse di lui, raccogliesse 
si, che ridire gliele sapesse ; e l’ altra mattina 
appresso gli comandasse che egli indietro al re 
tornasse. Il famigliare, stato. attento, come mes- 
ser Ruggieri usci della terra, cosi assai accon- 
ciamente con lui si fu 'accompagnato, dandogli 
a vedere che esso veniva verso Italia . Cavalcan- 
do adunque messer Ruggieri sopra la mula dal 
re datagli, e costui d’uua cosa, e d’altra par- 
lando, essendo vicino ad ora di terza, disse: Io 
credo eh’ e’ sia ben fatto che noi diamo stalla 
a queste bestie: ed entrati in una stalla, tutte 
l’ altre, fuorché la mula, stallarono. Perchè ca- 
valcando avanti, stando sempre lo scudiere at- 
tento alle parole del cavaliere, .vennero ad un 
fiume, e quivi abbeverando le lor bestie, la mula 
stallò nel fiume: il che veggendo messer Rug- 
gieri, disse: Deh, dolente ti faccia Dio, bestia, 
che tu se’ fatta come il signore che a me ti do- 
nò. 11 famigliare questa parola ricolse: ecome- 
chè molte ne ricogliesse, camminando tutto il dì 
seco, ninna altra, se non in somma lode del re, 
dir ne gli udì : perchè la mattina seguente mon- 
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tati a cavallo, e volendo cavalcare verso Tosca» 
na, il famigliare gli feee il comandamento del 
re ; per lo (piale, messe r Ruggieri incontanente 
tomo addietro . Ed avendo già il re saputo queir 
Io che egli della inula avea detto, Hit tolsi chia- 
mare, con lieto viso il ricevette, e domandoli© 
perchè Ini alla sua mula avesse assomigliato, ov- 
vero la mula a lui. Messer Ruggieri con aperto 
viso gU disse; Signor mio, perciò ve 1’ assomi- 
gliai, perchè, come voi donate dove non si con- 
viene, e dove si converrebbe non date, così ella, 
dove si conveniva non istallò, e dove non si con- 
venia, sì. Allora disse il re: Messer Ruggieri, il 
non avervi donato, come fatto ho a molti li (juali 
a comparazion di voi da niente sono, non e av- 
venuto perchè io non abbia, voi valorosissime 
cavalier conosciuto, e degno d’ ogni gran dono: 
ma la vostra (*) fortuna, che lasciato nou m’ha, 
in ciò ha peccato, e non ìol e che io dica ve- 
ro, io il vi mostrerò manifestamente. A cui mes- 
ser Ruggieri rispose: Signor mio, io non mi 

turbo di non aver * dono ricevuto da voi, per- 
ciocché io noi desiderava per esser piò ricco, 
ma del non aver voi in alcuna cosa testimo- 
nianza renduta alla mia virtù : nondimeno io ho 
la vostra per buona scusa, e per onesta, e soa 
presto di veder ciò che vi piacerà, quantunque 

10 vi creda senza testimonio . Meno! lo adunque 

11 re in una sua gran sala, dovè, siccome egK 
davanti aveva ordinato, erano due gran forzieri 
serrati, ed in presenzia di molti gli disse: Mes- 


(*) Fortuna in fatta questa Novella, siccome 
in molti altri luoghi, piglia per gli Accidenti che 
porta seco il corso della vita ► 11 Salviati- 
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ser Ruggieri, nell’ uno di questi forzieri è la mia 
corona, la verga reale, e ’l pomo, e molte mie bel- 
le cinture, fermagli, anella, ed ogni altra cara 
gioia che io ho. L’altro è pieno di terra: pren- 
dete adunque l’uno; e quello che preso avrete, 
si sia vostro; e potrete vedere chi è. stato ver- 
so il vostro valore ingrato, o io, o la vostra for- 
tuna, Messer Ruggieri, posciachè vide cosi pia- 
cere al ve, prese l’uno; il quale il Re comandò 
Che fosse aperto, e trovossi esser quello eh’ era 
pien di terra. Laonde il Re ridendo, disse: Ben 
potete vedere, messer Ruggieri, che quello è ve- 
ro che io vi dico della fortuna: ma certo il vo- 
stro valor merita che io m’ opponga alle sue 
forze. Io. so che voi non avete animo di dive- 
nire Spagnuolo; e perciò non vi voglio qua do- 
nare nè cartel, nè città, ma quel forziere che la 
fortuna vi tolse, quello, in dispetto di lei, vo- 
glio che sia vostro, acciocché nelle vostre con- 
trade nel possiate portare, e della vostra virtù, 
con la testimonianza de’ miei doni, meritamente 
gloriar vi possiate co’ vostri vicini . Messer Rug- 
gier, presolo, e quelle -grazie rendute al Re che 
a tanto dono si confaceano, con esso lieto se ne 
ritornò in Toscana. 

NOVELLA VIGESIMA QUARTA. 

Giu no di Tacco piglia l'Abate di Cligni, e 'me- 
dicalo del male dello stomaco, e poi il lascia . 
Il quale tornato in corte di Roma, lui ricon- 
cilia con Bonifazio Papa , e fallo Priore dello 
spedale . 

(jrhino di Tacco, per la sua fierezza, e per 
le sue ruberie, uomo assai famoso, essendo di 
Siena cacciato, e nimico de’ Conti di Santa Fio- 
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re, ribellò Radicofani alla Chiesa di Roma: ed 
in quei dimoj'ando, chiunque per le circostanti 
parti passava, rubar faceva a’ suoi masnadieri . 
Ora essendo Bonifazio Papa ottavo in Roma, 
venne a corte L’Abate di Cligni, il qual si crede 
essere» un. de’ più ricchi prelati deL mondo e 
quivi guastatoglisi lo stomaco, fu da’ medici con- 
sigliato ch’egli andasse a’ bagni di Siena, e gue- 
rirebbe senza fallo . Per la quaL cosa, concedu- 
togliele il Papa, senza curar della fama di Ghi- 
no, con gran pompa d’arnesi, e di some, e di 
cavalli, e di famiglia entrò in cammino.. Ghino 
di Tacco, sentendo la sua venuta, tese le reti, 
e senza perderne- un sol ragazzetto, L’Abate coir 
tutta Là sua famiglia, e le suo cose in uno stret- 
to Luogo. racchiuse-. E questo, fatto, un de’ suoi, 
il più saccente, bene accompagnato, mandò allo A- 
bate, il qual da parte di lui assai amorevolmen- 
te gli disse, che gli dovesse piacere d’ andare a 
smontare con esso Ghino al castello . 11 che l’Ar 
bate udendo, tutto furioso rispose, eli’- egli non 
ne voleva far niente, siccome quegli che con 
Ghino niente- aveva a fare^ ma ch’ egli andreb- 
be avanti, e vorrebbe vedere; chi L’andar gli 
vietasse. Al quale 1’ ambasciadore, umilmente 
parlando, disse: Messere; voi siete in parte ve- 
nuto, dove, dalla forza di Dio in fuori, di nien- 
te ci si teme per noi : e perciò piacciavi per la 
migliore di compiacere a Ghino di questo. Era 
già, mentre queste parole erano, tutto il luogo 
di masnadieri circundalo: perchè L’Abate co’ suoi 
preso veggendosi, disdegnoso fòrte, con l’ amba- 
sciadore prese la via verso il castello, e- tutta la 
sua brigata, e li suoi arnesi con lui: e smonta- 
to, come Ghino volle, tutto solo fu messo in u- 
na cameretta d’ un palagio assai oscura, e disa- 
giata, ed ogni altro uomo, secondo la sua quar 
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fila, per lo castello) fu assai bene adagiato 
cavalli, e tutto l’ arnese messo iti salvo, : 
alcuna cosa toccarne, e, questo fatto, sen’ andò 
Ghino all’Abate, e dissegli : Messere, Ghino, di 
cui voi siete oste, vi manda pregando che vi 
piaccia di significarli dove voi andavate, e per 
qual cagione. L’Abate, che come savio aveva 
F altierezza giù posta, gli significò dove andasse, 
e perché. Ghino, udito questo, si partì, e pen- 
sossi di volerlo guerire senza bagno: e facendo 
nella cameretta sempre ardere un gran fuoco, 
e ben guardarla, non tornò a Itti infino alla se* 

f uente mattina: ed allora in una tovagliuola 
manchissima gli* portò due fette di pane arrosti* 
to, ed un gran bicchiere di vernaccia da Corni* 
• glia, di quella dell’Abate medesimo, e sì disse 
all’Abate: Messere, quando Ghino era più gio- 
vane, egli’ studiò in medicina, e dice che appa- 
rò, niuna medicina al mal dello stomaco esser 
miglior che quella ch' egli vi farà, della quale 
queste cose che io vi reco sono il cominciamen- 
to ; e" perciò prendetele, e confortatevi . L'Aba- 
te, che maggior fame aveva che voglia di mot- 
teggiare, ancoraché con isdegno il facesse, si man- 
giò i! pane, e bevve la vernaccia, e poi molte 
cose altiere disse, e di molte domandò, e molte 
he consigliò, ed in ispezieltà chiese di poter ve- 
der Ghino . Ghino udendo quelle* parte ne la- 
sciò andar, sicoome vane, e ad alcuna assai cor- 
tesemente rispose, affermando che come Ghino 
più tosto potesse, il visiterebbe •, e questo detto, 
# da lui si parti. Nè prima vi tornò, che il se- 
guente dì con altrettanto pane arrostito, e con 
altrettanta vernaccia: e così il tenne più giorni, 
tanto ch’egli s'accorse, l'Abate aver mangiate 
fave secche, le quali egli studiosamente, e di na-, 
scoso portate v’aveva, e lasciate: per la qual 
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cosa egli il domandò- da parte di Ghino coine 
star gli pareva delio stomaco. Al; (piai l’Abate 
rispose ; A aie- parrebbe star bene,, se io» fossi 
fuori delle sue mani, ed appresso questo,, niun* 
altro talento ho maggiore che di mangiare; si 
b^n in' hanno le sue medicine guerito . Ghino 
adunque, avendogli de’ suoi arnesi medesimi,- ed 
alla sua famiglia fatta acconciare una bella ca- 
mera, e fatto apparecchiare un gran- convito, al 

2 itale con molti uomini del castello fu tutta la 
unigjia dell’Abate, a. lui se»* andò la mattina- 
seguente, e dissegli: Messere,, poiché voi ben vi 
sentite, tempo è d’ uscire d’ infermerei»: e per 
la man presolo, nella camera Apparecchiatagli 
nel menò, ed in quella co’ suo» medesimi lascia» 
tolo, a far che il convito fosse magnifico# atte- 
se . L’Abate co’ suoi, alquanto» si ricreò, e qual 
fosse la sua vita» stata narrò toro; dove essi mi- 
contrario tutti dissero, se essere stati maraviglio» 
«amente onorati da Ghino. Ma 1’ era del mau- 
giar venuta, l’Abate, e- tutti gli- alt», ordinata* 
mente, é di buone vivande, e di buoni vitti ser- 
viti furono; senza- lasciarsi- Ghino ancora all’A- 
bate conoscere . Ma poiché l’Abate alquanti dì 
in questa maniera- fu dimorato, avendo Ghina 
in una sala tutti li suoi arnesi fatti venire, ed. 
in una ctH’te che- di sotto a quella era, tutti L 
suoi cavalli infìno al più misero ronzino, ■all’Ab- 
bate sen’ andò, e domandolk)- come star gli pa- 
reva, e se forte si credeva essere da» oavalcaré - 
A cui l’ Abate rispose che- forte era egli assai, 
e dello stomaco ben guerito,, e che starebbe be- __ 
ne qualora fosse fuori delle mani, di Glùna . * Me- 
nò allora Ghino l’Abate nella sala, dove erano 
i suoi arnesi, e la «uà famiglia, tutta: e fattolo 
ad una finestra accostare, donde egli poteva .tutti 
i suoi cavalli vedere, disse; Messer l’Abate#. voi 
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dovete sapere che l’ esser gentiluomo, e cacciato 
di casa sua, e povero, ed avere molti e possenti 

Jtere la sua vita difende- 


vo, il quale io sono, ad 
essere rubatole delle strade, e nimico della Cor- 
te di Roma : ma perciocché voi mi parete va- 
lente signore, avendovi io dello stomaco gueri- 
to, come io ho, non intendo di trattarvi come 
un altro farei, a cui quando nelle mie mani fos- 
se, come voi siete, quella parte delle sue cose 
mi farei, che mi paresse: ma io intendo che voi 
a me, il mio bisogno considerato, quella parte 
delle vostre cose facciate che voi medesimo vo- 
lete . Elle sono interamente qui dinanzi da voi 
tutte, e i vostri cavalli potete voi da cotesta fi- 
nestra nella corte vedere, e perciò e la parte, 
e ’l tutto, come vi piace, prendete, e da questa 
ora innanzi sia e l’ andare, e Io stare nel piacer 
vostro . Maravigliossi l’Abate che in un rubator 
di strada fosser parole si libere: e piacendogli 
molto, . subitamente la sua ira e lo sdegno ca- 
duti, anzi in benivolenza mutatisi, col cuore a- 
mico di Ghino divenuto, il corse ad abbraccia- 
re, dicendo: (*) Io giuro a Dio che per dover 
guadagnar l’ amistà <T un uomo fatto come ornai 
io giudico che tu sii, io sofferrei di ricevere trop- 
po maggior ingiuria che quella che infino a qui 
naruta m’ è che tu m’abbi fatta. Maladetta sia 
la fortuna, la quale a si dannevole mestier ti 
costrigne . Ed appresso onesto, fatto delle sue 
molte cose, pochissime, ed opportune prendere, 
e de cavalli similmente, e 1’ altre lasciategli tut- 
te, a Roma sene tornò . Aveva il Papa saputa 



non malvagità d’ animo. 


(*) E’ uri modo di favellare. S. 
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la presura dell'Abate : e; comechè molto gravata 
gli fòsse, veggendòlo, il' domandò come i bagni 
fatto gli avesser prò . Al quale l’Abate, sorriden- 
do rispose: Santo Padre, io trovai più vicino 
eh' e' bagni un valente medico, il quale ottima- 
mente guerito- m’ha; e contògli il modo; di 
che il Papa rise. Al quale. l’Abate, seguitando 
il suo parlare, da magnifico animo mosso,, do- 
mandò una grazia. Il Papa credendo, lui dover 
domandare altro, liberamente offerse di far ciò 
che domandasse. Allora l’Abate disse: Santo 
Padre, quello che io intendo di domandarvi, è 
che voi rendiate la grazia vostra a Ghino di Tac* 
co, mio medico : perciocché tra gli altri uomini 
valorosi, e da molto, che io accontai mai, egli 
è per certo un de’ più; e quel male il quale e* 

S ;li fa, io il reputo molto maggior peccato della 
òrtuna, che suo : la qual se voi, con alcuna - 
cosa dandogli donde egli possa secondo lo stato 
suo vivere, mutate, io nón dubito punto che in 
poco- di tempo non nc paia a voi quello che a 
me ne pare. Il Papa, udendo questo, siccome 
colui clic di grande animo fu, e vago de’ valen- 
ti uomini,, disse di farlo volentieri, se da tanto 
fosse come diceva; e eh’. egli il facesse sicura- 
mente venire. Venne adunque Ghino fidato, co- 
— . Ilt i 1 ■ * 4 _ _ a. A ivi 1 rt t^i O POC-,. 


riconciliatoselo, gl» donò-uno gran Prioria ili quel- 
le dello spedale, di quello avendo! fatto far ca- 
valiere. La quale egli, amico e servidore di san- 
ta Chiesa, e dell’ Abate di Cligni, tenne men- 
tre visse. 
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Mitridanes invidioso: della cortesia di Natan , an- 
dando per ucciderlo r senza conoscerlo 3 capita 
' a lui: e da lui stesso informato 1 del modo } il 
truova in un boschetto 3 come ordinato avea : il 
quale riconoscendolo x si vergogna , e suo ami- 
.. co diviene .. y. 

V^lertissima cosa è ( se fede si può dare alle 
parole. d*ateupi Gehovesi, e d’altri uomini che 
in quelle' contrade stati sono ) che nelle- parti del 
Cattai» fu già un uomo di legnaggio nobile - e 
ricco senza comparazione, per nome chiamato 
Natan . IL quale, avendo- jun suo ricetta vicino 
ad una strada per la quale quasi di necessità 
passava ciascuna che di Ponente verso Levante 
andar voleva, o di Levante in Ponente t ed a* 
vendo» l’ animo- grande e liberale, e disideroso 
che fosse per opera conosciuto^ quivi avendo mol- 
ti' maestri, , fece m piccolo spazio (di tempo fare 
un de’ più belli, e de’ maggiori, e de’ più ricchi 
palagi che mai fosse stata- veduto e quello di 
tutte quelle cose- che opportune erano» a dovere 
gentiluomini ricevere, ed onorare fece ottimamen- 
te fornire-. Ed avendo grande e bella famiglia, 
con- piacevolezza, e con festa, chiunque andava 
e veniva, faceva ricevere ed onorare. Ed intan- 
to perseverò in questo- laude voL costume, che già 
non solamente il Levante;- ma quasi tutto il Po- 
nente per fama il eonosceav Ed essendo egli già 
d’ anni pieno, nè però- del corteseggiar divenuto 
stanco, avvenne che la sua fama agli orecchi) per- 
venne d’ un- giovane 1 chiamato- Mitridanes, di pae- 
se non guari al suo lontano . Il quale sentendo 
u non meno ricco che Natan fosse, divenuto del- 
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la sua fama, e della sua virtù invidioso, seco 

E ropose, con maggior liberalità quella a annui» 
ire, o offuscare . E fatto fare un palagio simile 
a quello di Natan, cominciò a fare le più smi» 
surate cortesie che inai facesse alcuno altro a chi 
andava, o veniva per quindi : e senza dubbio in 
picciol tempo assai divenne famoso . Ora avven- 
ne un giorno die dimorando il giovane tutto so- 
lo nella corte del suo palagio, una femminella 
entrata dentro per una delle porte del palagio,, 
gli- donlandò limosina, edebbela: e ritornata per 
la seconda porta pure a lui, 'ancora l’ ebbe, e co- 
si successivamente infino alla dodicesima; e la 
tredicesima volta tornata, disse Mitridanes: buo- 
na femmina, tu se’ assai sellici ta a questo tuo di- 
mandare; e nondimeno le fece limosina. La veo 
chierella, udita questa parola, disse: O liberali- 
tà di Natan, quanto se’ tu maravigliosa, che per 
treutadue porte, che ha il suo palagio, siccome 
questo, entrata, e domandatagli limosina, mai da * 
lui, che egli mostrasse, riconosciuta non fui, e 
sempre l’ ebbi : e qui non venuta ancora, se non 
per tredici, e riconosciuta, e proverbiata sono 
stata . E così dicendo, senza più ritornarvi, si di- 
partì . Mitridanes, udite le parole della vecchia^ 
coinè colui che ciò che della fama di Natan u- 
diva, diminuimento della sua estimava, in rab- 
biosa ira acceso', cominciò a dire: Ahi lasso a 
me, quando aggiugnerò io alla liberalità delle 
gran cose di Natan, non che io il trapassi, co- 
me io cereo, quando nelle piccolissime io non 
gli posso avvicinare? Veramente io mi fatico in 
vano, se io di terra noi tolgo : la qual cosa, po- 
éciachè la vecchiezza noi porta via, convien sen- 
za alcuno indugio che io faccia con le mie ma- 
ni. E con questo impeto levatosi, senza comuni- 
eare il suo consiglio ad alcuno, con poca coni- 
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agnia montata a cavallo, dopo il terzo dì, do 
e Natan dimorava pervenne. Ed a’ compagni 
nposto che sembianti facessero di non esser con 
.li, nè di conoscerlo, e che di stanza si procao 
assero, infinochè da lui altro avessero; quivi 
i sul fare della sera pervenuto,, e solo rimasoy 
un guari lontano al bel palagio trovò Natan 
itto solo, il quale, senza alcun abito pomposo, 
ndava a suo diporto: cui egli, non conoscen- 
lolo, domandò se insegnar gli sapesse dove No- 
an dimorasse . -Natan lietamente rispose : FU 
buoi mio, niiino è in questa contrada che me- 
lio di ine - cotesto ti sappia mostrare, e perciò, 
uando ti piaccia, io vi ti menerò. 11 giovane 
isse che questo gli sarebbe a grado assai, ina 
he, dove esser potesse, egli non voleva da Na- 
ni esser veduto; nè conosciuto . Al <jual Natan 
isse: E cotesto ancora farò, poiché [ti piace, 
smontato [adunque Mitridanes con Natan, che 
% piacevolissimi ragionamenti assai tosto il mi- 
e, infino al suo bel palagio n-’andò. Quivi Na- 
in fece ad un de’ suoi famigliaci prendere il car 
al del giovane, ed accostatoglisi agli orecchi^ 
impose eh’ egli prestamente con tutti quegli 
Iella casa tacesse [che niuno al giovane dicesse 
ui esser Natan; e cosi fu fatto. Ma poiché nel 
mlagio furono, mise Mitridanes in una bellissU 
na camera, dove alcuno noi vedeva, se non que» 
li ch’egli al suo servigio diputati avea, e soni» 
riamente facendolo' onorare, esso stesso gli te» 
lea compagnia. Col quale [dimorando Mitrici» 
ics, ancoraché in reverenzia come padre l’aves- 
e, pur lo domandò, chi si fosse . Al qual Natan 
ispose. Io sono un picciol servidor di Natan, 

1 quale dalla mia fanciullezza con lui mi son 
nvocchiato, nè mai ad altro che tu mi vegghi, 
ai trasse : perchè, -comechè ogni altro uomo 
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molto di lui si lodi, io me ne posso poco loda* 
re io. Quéste parole porsero alcuna speranza m 
Mifridanes di potere con. pii» consiglio, je con più. 
salvezza dare effetto al suo perverso intendimene 
to '. II qual Natan assai cortesemente domandi, 
chi egli fòsse, e qual bisógno per quindi il por- 
tasse, offerendo il suo consiglio, ed il suo aiuto in 
ciò che p^r lui si potesse . Mitri danes soprastette al- 
quanto al rispondere: ed ultimamente diliberando 
di fidarsi di fui, con una lunga circuizion di paro- 
le la sua fede richiese, ed appresso il consiglio, e 
l’ aiuto, -e chi egli era, e perchè venuto, e da 
che mosso intieramente gli discoperse'. Natan, 
udendo il ragionar, ed il fiero proponimento di 
Mitridanes, in se tutto si cambiò: ma senza trop- 
po starei con forte animo e con fermo viso gli ri- 
spose : Mitridanes, nobile uomo fu il tuo padre, 
dal quale tu non vuogli degenerare, si alta im- 
presa avendo fatta, come bai, cioè d r essere libe- 
rale a tutti ; e mólto la • invidia che alla virtù 
di Natan porti, commendo, perciocché se di così 
fatti fossero assai;;. il mondo, eh’ è miserissimo, 
tosto buon diverrebbe . Il tuo proponimento mo- 
stratomi, senza dubbio sarà occulto, al quale io* 
più tosto util consiglio, che grande aiuto, posso 
donare: il quale è questo. Tu puoi di quinci 
vedere forse un mezzo miglio vicin di qui un 
boschétto, nel quale Natan quasi ogni mattina 
va tutto' solo prendendo diporto per ben- lungo 
«pasto. Quivi ieggier cosa ti fia il trovarlo, e 
farne il tuo piacere . Il quale se tu uccidi, accioc- 
ché tu possa senza impedimento a casa tua ri- 
tornare, non per quella via donde tu qui venisti, 
ma per quella che tu vedi a sinistra uscir fuor 
del bosco, n’andrai: perciocché, ancoraché un 
poco più salvatica sia, ella è più vicina a casa 
tua, e per te più sicura . Mitridanes, ricevuta la» 
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inforni azione-, e Natan da lui essendo partito, 
cautamente a’ suoi compagni, che similmente là 
entro erano, fece sentire dove aspettare il doves- 
sero il dì seguente. Ma poiché il nuovo dì fu 
-venuto, Natan, non avendo animo Vario al con- 
siglio dato a Mitridanes, nè (Quello in parte al- 
cuna mutato solò sen’ andò al boschetto a dover 
morire . Mitridanes levatosi, e preso il suo arco, 
k ~ e la sua spada, ( che altra arme non avea ) e 
montato a cavallo, n’andò- al boschetto,' e di lon- 
tano vide Natan tutto» soletto andar passegìando 
per quello: e di liberato, avantichè l’ assalisse, di 
volerlo vedere, e- d’ udirjo parlare, corse lui, e 
, presolo per la benda, la quale in capo avea, dis- 
se: Vegliardo, tu se’ morto. Al quale ninna altra 
cosa rispose Natan, se noni Dunque l’ho io me- 
ritato. Mitridanes, udita, la voce e nel viso guar- 
datolo, subitamente riconobbe lui esser colui che 
benignamente l’avea ricevuto, e familiarmente 
accompagnato, e fedelmente consigliato : perchè 
di presente gji. cadde il furore, e la sua ira si 
convertì in vergogna : laonde egli, gittata via la 
spada, la qual già per ferirlo avea firata fuori, 
». da cavai dismontato*, piagnendo, corse a’ piè di 
Natan, e disse r Manifestamente* conosco, carissi- 
mo padre* la vostra liberalità, riguardando con 
quanta- cautela venuto siate per darmi il vostro 
spirito, del quale- io,, niuna ragione avendo, a 
voi medesimo disideroso mostrami: ma Iddio 
più al mio dover sodici to, che io stesso, a quel 
punto che maggior bisogno è stato, gli occhi 
m ha aperto dello- intelletto, li quali misera- in- 
vidia m^aveva serrati: e perciò, quanto voi più 
pronto stato siete a compiacermi, tanto- più mi 
eognosco. debito alla penitenzia del mio errore. 
Prèndete adunque di me quella vendetta che 
convenevole estimate al mio peccato . Natan fece 
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fare impreso, niun fu che mai a casa mia capi- 
tasse che io noi contentassi a mio potere di ciò 
«he da lui mi fu domandato. (*) \enistrvi tn 
vago della mia vita; perchè, sentendolati doman- 
dare, acciocché tu non fossi solo colui che sen- 
za la sua dimanda di qui si partisse; prestamen- 
te diliberai di donarlati : ed acciocché tu l’ avessi, 
quel consiglio ti diedi che io credetti che bùon 
ti fosse ad aver la mia, e non perder fa tua : e 
perciò ancora ti' dico, e prego che, s'ella ti piace, 
che tu la prenda, e te medesimo ne soddisfaccia : 
io non so, come io la mi possa meglio spendere . 
Io l’ ho adoperata già ottanta anni, e ne’ miei 
diletti e nelle mie consolazioni usata, e so che, 
seguendo il corso della natura, come gli altri 
uomini fanno, e generalmente tutte le cose, ella 
mi può ornai piccol tempo esser lasciata : perchè 
io giudico, molto meglio esser quella donare, co- 
me io. ho sempre r miei tesori donati e spesi, che 
tanto volerla guardare, che ella mi sia contro a 
mia voglia tolta dalla natura. (*) Piccol dono 
è donare cento anni : quanto adunque è minore 
donarne sei, o otto che io a star ci abbia? Pren- 
dila adunque, s’ ella t’ aggrada, io te ne priego : 
perciocché, mentre vivuto ci sono, nruno ho an- 
cor trovato che desiderata l’ abbia, nè so quando 
trovar me ne possa veruno, se tu non la pren- 
di che la dimandi. E se pure avvenisse che io 
ne dovessi alcun trovare, conosco- che quanto 
piti la guarderò, di minor pregio sarà, e però, 
anziché ella divenga più vile, prendila, io tene 
prego . Milridanes, vergognandosi forte, disse : 


(*) Costui non era Cristiano > e però parla 
così. S. • 

(**) Concetti da Gentile , Com' egli età » *£. 
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Tolga Iddio- che coà cara cosa, come la vostra 
vita è, non che io dà voi dividendola, la pren- 
da» ma pur la desideri, come poco avanti face- 
va: alla quale non che io diminuissi gli anni 
suoi, ma io P aggi ugnerei volentier de’ miei. A 
cui prestamente jNatan disse: E, se tu puoi,, vuo- 
nele tu aggiugnere? e farai a me fare verso di 
te quello che mai verso alcuno altro non feci, 
cioè delle tue cose pigliare, che mai dell’altrui 
non pigliai? Sì, disse subitamente Mitridanes. 
Adunque, disse Natan, farai tu come io ti dirò. 

Tu rimarrai giovane, come tu se’, qui nella mia 
casa, ed avrai nome Natan, ed io men’ andrò 
nella tua, e farommi sempre chiamar Mitrida- 
nes. Alloca Mitridanes rispose: se io sapessi così 
bene operare come voi sapete, ed avete saputo, 

10 prenderei, senza troppa diliberazione quello 
che m’ oflferete i ma perciocché egli mi pare es- 
ser molto certo che le mie opere sarebnon di- 
itiimiimento della fama di Natan, ed io non in- 
tendo di guastare in altrui quello che in me io 
non so acconciare, noi prenderò . Questi e molti 
altri piacevoli ragionamenti stati tra Natan e Mi- 
tridanesj come a Natan piacque, insieme verso — 

11 palagio se ne tornarono 't doveNatan piò. gior- 

ni sommamente onorò Mitridanes, e lui con o» 
gnr ingegno e saper confortò nel suo al to e gran- 
de proponimento. E volendosi Mitridanes con 
la sua compagnia ritornare a casa, avendogli Na- 
tan assai ben fatto conoscere che mai di libera- 
lità noi potrebbe avanzare, il licenziò . -, 
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Sofronia j ardendosi esser 'moglie di Gisippo , è 
moglie di Tito Quinzio Fulvo j e con lui se 
ne va a Roma: dove Gisippo in povero stato 
arriva , e credendo da Tito esser dispreizato , 
se avere un uomo ucciso, <per morire, afferma. 
Tito riconosciutolo per iscamparlo, dice, se a- 
verlo morto : . il che colui che fatto l- avea, ve- 
dendo, se stesso manifesta : per là qual cosa 
■da Ottaviano tutti sono liberati, e Tùo dà a 
Gisippo la sorella per moglie , e con lui comu- 
nica ogni suo bene. 

Nel tempo che Ottavian Cesare, non anco- 
ra chiamato Augusto, ma nello ufficio chiamato 
Triumvirato lo ’mperio di Roma reggeva, fu in 
Roma un gentiluomo chiamato Publio Quinzio 
Fulvio: il quale avendo un suo figliuolo, Tito 
Quinzio Fulvo nominato, di maraviglioso ingé- 
gno, ad imprender filosofia il mandò ad Atene, 
e quantunque piti potè, il raccomandò ad un 
nobile uomo chiamato Cremete, il quale era an- 
tichissimo suo amico . Dal quale Tito nelle pro- 
pie case di lui fu allogato in compagnia un 
suo figliuolo nominato Oisippo, e sotto la dot- 
trina d’ un filosofo chiamato Atistippo, e Tito 
e Gisippo furon parimente da Cremete posti ad 
imprendere. E venendo i due giovani usando 
insieme, tanto si trovarono i costumi lor esser 
conformi, che una fratellanza ed una amicizia 
sì grande ne nacque tra loro, che mai poi da 
altro caso, che da morte non fu separata . Niun 
di loro aveva nè ben, nè riposo; se non tanto, 
quanto erano insieme. Essi avevano cominciati 
gli studi, e parimente ciascuno d’altissimo in-) 
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E dotato, saliva alla gloriosa altezza della fi- 
li con pari passo, e con maravigliosa lau- 
de. Ed in cotal vita, con grandissimo piacer di 
1 isi l’uri più che l’altro non a- 


Nella fine de’ quali, siccome di tutte le cose ad- 
diviene, addivenne che Crernete, già vecchio, di 
questa vita passò ; di che essi pari compassione, 
siccome di cotriun padre, portarono: nè si di- 
scernea per gli amici, nè per li parenti di C Te- 
mete, qual più fosse per lo sopravvenuto caso 
da racconsolar di lor due. Avvenne, dopo al- 
quanti mesi, che gli amici di Gisippo e i parenti 
furon con lui, ed insieme con Tito il conforta- 
rono a tor moglie, e trovarongli una giovane di 
maravigliosa bellezza, e di nobilissimi parenti di- 
scesa, e cittadina d’ Atene, il cui nome era So- 
fronia, d’età forse di quindici anni. Ed appres- 
sandosi il termine delle future nozze, Gisippo 
pregò un di Tito che con lui andasse a veder- 
la ; che veduta ancora non l’ avea . E nella casa 
di lei venuti, ed essa sedendo in mezzo d’arnen- 
duni, Tito, quasi consideratore della bellezza del- 
la sposa del suo amico, la cominciò attentissima- 
mente a riguardare :' ed ogni parte di lei smisu- 
ratamente piacendogli, mentre quelle seco som- 
mamente lodava, si fortemente, senza alcun sem- 
biante mostrarne, di lei s’ accese, quanto alcuno 
amante di donna s’accendesse giammai . Ma poi- 
ché alquanto con lei stati furono, partitisi, a ca- 
sa se ne tornarono: Quivi Tito solo nella sua 
camera entratosene, alla piaciuta giovane comin- 
ciò a pensare, tanto più accendendosi, quanto 
più nel pensier si stendea . Di che accorgendosi, 
dopo molti caldi sospiri, seco cominciò a dire : 
Ahi misera la vita tua, Tito, dove, ed in che 
pon tu l’animo, o l’ amore, e la speranza tua. 



perseveraron ben tre anni . 
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Or non conosci tu, si per li ricevuti onori da 
Cremete, e dalla sua famiglia, e si per la ’ntera 
amicizia la quale è tra te c Gisippo, di cui co- 
stei è sposa, questa giovane convenirsi avere in 

3 uella reverenza che sorella ? che dunque ami ? 

ove ti lasci trasportare allo ’ngannevole amore? 
dove alla lusinghevole speranza? Apri gli occhi 
dello ’ntelletto, e te medesimo, o misero ricono- 
■** sci . Dà luogo alla ragione, raffrena il concupi- 
scibile appetito, tempera i desiderii non sani, e ' 
ad altro dirizza i tuoi pensieri: contrasta in que- 
sto cominciamento alfa tua libidine, e vinci te 
medesimo, mentrechè tu hai tempo . Questo non 
si conviene che tu vuogli, questo non è onesto; 

a uesto, a che tu seguir ti disponi, eziandio essen- 
o certo di giugnerlo, che non se’, tu il dovre- 
sti fuggire, se quel riguardassi che la vera ami- 
stà richiede, e che tu dei . Che dunque farai, 
Tito? lascerai lo sconvenevole amore, se quello 
vorrai fare che si conviene . E poi di Sofronia 
ricordandosi, in contrario volgendo, ogni cosa 
detta dannava, dicendo : La bellezza di costei me- 
rita d’ esser amata da ciascheduno, e se io l’ a- 
* nao, che giovane sono, chi me ne potrà merita- 
mente riprendere? io non l’amo perchè ella sia 
di Gisippo, anzi l’amo, che l’amerei di chiun- 
que ella stata fosse . (*) Qui pecca la fortuna,, 
che a Gisippo mio amico l’ ha conceduta più to- 
sto che ad un altro^ s’ella dee essere amata, 
che dee, e meritamente, per la sua bellezza, più 
dee esser contento Gisippo, risappiendo, che io 
l’ ami io, che un altro. E da questo ragiona- 
mento, facendo beffe di sè .medesimo tornando 
in sul contrario, e di questo in quello, e di quel- 


(*) Costui parla da Gentile. S. 


) 


T44 »' MVttU • 

lo in questo, non solamente quel giorno e la 
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notte seguente consumò, ma più altri intantochè, 
if cibo e ’l sonno perdutone, per debolezza fu 
costretto a giacere. Gisippo, il qual più di l’a- 
vea veduto di pensier pieno, ed ora il vedeva 
infermo, se ne doleva forte, e con ogni arte e 
sollicitudine, mai da lui non partendosi, s’ inge- 
gnava di confortarlo, spesso, e con instanzia do- 
mandandolo della cagione de’ suoi pensieri, e del- 
la infermità . Ma avendogli più volte Tito dato 
favole per risposta, e Gisippo avendole conosciu- 


e. con sospiri g ipose in colai guisa ; ,Gisippo, 
se agl’ Iddii fosse piacuto, a me era assai più a 
grado la morte, die il più vivere, pensando che 
fa fortuna m’ abbia condotto in parte, che della 
mia virtù mi sia convenuto far pruova, e quel- 
la con grandissima vergogna di me truovi vin- 
ta: ma cerio io n’aspetto tosto quel inerito che 
mi si conviene, cioè la morte, la qual mi fia più 
cara, che il vivere con rimembranza della mia 
viltà : la quale, perciocché a te nè posso, nè deb- 
bo alcuna cosa celare, non senza gran rossor ti 
scoprirò . E, cominciatosi da capo, la cagion dei 
suoi pensieri, e la battaglia di quegli, ed ul- 
timamente de’ quali fosse la vittoria, e sè, per 
T amor di Sofronia, perire, gli discoperse: af- 
fermando che, conoscendo égli quanto questo 

S ii si sconvenisse, per penitenza n’ avea preso 
voler "morire; di che tosto credeva venire a 
capo. Gisippo, udendo questo, ed il suo pian- 
to vedendo, alquanto prima sopra sè stette, sic- 
come quegli che del piacere della bella giovane, 
avvegnaché più temperatamente, era preso. Ma 
senza indugio diliberò, la vita dell’ amico, più 
che Sofronia, dovergli esser cara . E così dal- 
le lagrime di lui a lagrimare invitato, gli rispo- 


te, sentendosi Tito costringere, con pianti, 
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se piangendo: Tito, se tu non fossi di conforto 
bisognoso, come tu se’. Io-di te a te medesimo mi 
dorrei siccome d’uomo, il quale hai la nostra ami* 
cizia violata, tenendomi sì lungamente la tua gra- 
vissima passione nascosa . E comechè onesto non 
ti paresse, non son perciò le disoneste cose, se non 
Come .l’ oneste, da celale all’amico: perciocché chi 
amico è, come delle oneste con l’amico prende 
piacere, cosi le non oneste s’ingegna di torre 
dell’ animo dell’ amico : ma ristarommene al pre- 
sente, ed a quel verrò che di< maggior bisogno 
esser conosco. (*) Se tu ardentemente ami So- 
fronia, a me sposata, io non me ne maraviglio : 
ma roaraviglierem’ io bene, se così non fosse, 
conoscendo la sua bellezza, e la nobiltà dell’a- 
nimo tuo, atta tanto più a passion sostenere, 
quanto ha più d’ eccellenzia la cosa che piac- 
cia. E quanto tu ragionevolmente ami Sofro; 
nia, tanto ingiustamente della fortuna ti duoli, 
quantunque tu ciò non esprimi, che a me con- 
ceduta T abbia, parendoti il tuo amarla onesto, 
se d’altrui fosse stata, che mia: ma se. tu se’ sa- 
vio, come suoli, a cui la poteva la fortuna con- 
cedere, di cui tu più l’avessi a render grazie 
che d’ averla a me conceduta ? Qualunque altro 
avuta l’avesse, quantunque il tuo amore onesto 
stato fosse, 1’ avrebbe egli a se amata più tosto 
che a te: il che tfr.me, se così mi tigni amico, 
coni’ io ti sono, non dei sperare : e la cagione 
è questa: che io non mi ricordo, poiché amici 
fummo,* che io alcuna cosa avessi che così non 
fosse tua, come mia . 11 che, se tanto fosse la 
cosa* avanti, . che altramenti esser non potesse, 


(*) Non si scordi mai il lettore che costui era 
Gentile . , e. però parla da. Gentile. 
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' cosi ne farei,' come. dell’ altre: ma ella e anco* 
ra in sì fatti termini, che di te solo la posso 
fare, e così farò : - perciocché io non so quello 
che la mia amistà ti dovesse- esser cara, se. ió 
d’ una cosa che onestamente far si puote»* non 
sapessi d* un mio, voler fàr tuo. Egli, è il vero 
che Sofronia è mia sposa, e che io V amava, mol- 
to, e con gran festa le sue nozze aspettava: ma, 
perciocché .tu, siccome molto .piu intendente di 
me, con più ferver disideri cosi cara cosa, co- 
me ella è, vivi sicuro che non mia, ina tua mo- 
glie verrà nella mia camera . E perciò lascia il 
pensiero, caccia la malinconia, richiama la per- 
duta sanità, ed il conforto è l’allegrezza, .e da 
questa ora innanzi lieto aspetta i meriti del tuo 
molto più degno amore, che il mio non era.. 
Tito udendo così parlare a Gisippo, quanto la 
lusinghevole speranza di quello gli porgeva pia- 
cere, tanto la debita ragione gli recava vergo- 
gna, mostrandogli che quanto più era di Gisip- 
po la liberalità, tanto di lui ad usarla pareva 
fa sconvenevolezza maggiore. Perchè non ristan- 
do di piagnere, con fatica cosi gli rispose: Gi- 
sippo, la tua liberale e vera amistà assai chiaro 
mi mostra quello che alla mia s appai tenga di 
fare. Tolga via Iddio che mai colei la quale e- 
gli, siccome a più degno, ha a te donata, che 
io da te la riceva per mia . S egli axesse ce- 
duto che a me si convenisse costei, ne tu, , ne 
altri dee credere che ■ mai a le conceduta 1 a- 
vesse . Usa adunque lieto la tua elezione, cd il 
discreto consiglio, ed il suo dono ; e me nelle 
lagrime, le quali egli, siccome ad indegna di 
taulo bene, m’ha apparecchiate, consumar la- 
scia; le quali o io vincerò, e sa ratti caro; o es- 
se me vinceranno, e sarò fuor di pena. Al qua- 
le Gisippo disse: Tito, se la nostra amistà mi 
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può concedere tanto di licenzia, che io a seguire 
un mio piacele ti sforzi, e te a doverlo seguine 
puote rnducere, questo fia quello in che io som- 
mamente intendo d’ usarla: e dove tu non con- 
discenda. piacevole a’ prieghi miei, con quella 
forza che ne’ beni dell’amico usijr si dee, farò 
che Sofronia fia tua . (*) Io couosco quanto pos- 
sono, le forze d’amore, e so eh.’ .elle non una 
volta: ma molte hanno ad infelice njorte gli a- 
raanti condotti : ’ed io véggio te* sì presso;, che 
tornare addietro, nè yincere potresti le lagrime, 
ma, procedendo, vinto vorresti meno: al quale 
* io senza alcun dubbio, tosto verrei appresso . 
Adunque, quando per altro io non t’amassi, 
m’è, acciocché io viva, cara la vita tua. Sarà 
adunque Sofronia tua, che di leggiere altra ette 
così ti piacesse, non troveresti, ed io, il mio a- 
more leggiermenté ad un’ altra volgendo, avrò 
te, e me contentato. Alla qual cosa forse così 
liberal non sarei, se così rafie, o con quella dif- 
ficoltà le mogli si trovasser che si truovan gli 
amici : e perciò, potend’ io leggerissiinamenfe al- 
tra moglie trovare, rtia non altro amico, io vo- 

{ ;lió innanzi ( non vo’ dir perder lei ; clic non 
a perderò, dandola a te, ma ad un altro me 
la trasmuterò di bene in meglio ) trasmutarla, 
che perdei* te : e perciò, se alcuna cosà possono 
in. te i prieghi miei, io ti priego che, di questa 
alHizion togliendoti, ad una tira consoli te e me; 
e con buona speranza ti dispongbi a pigliar quel- 
la letizia che il tuo caldo amore della cosa a- 
mata disidera. Cemechè Tito di consentire a 
questo che Sofronia sua moglie divenisse, si ver- 


- 

(*) *5 'paventinsì : gli amanti;, reggendo a che te/* 
mine l’ amor ha già condotti molti. S. 
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gognasse, e per questo duro stesse àncora; 'ti-* 
randolo da una parte amore, e d’altra i con- 
fòrti di Gisippo sospignendolo, disse: Ecco, Gi- 
sippo, io non so quale io mi dica che io faccia 
più, o il mio piacere* o il tuo, facendo quello 
che tu, pregando, mi di che tanto ti piace : e 
poiché la tua liberalità è tanta, che vince la mia 
debita vergogna, ed io il farò: ma di queste ti 
rendi certo che io noi fo come uomo che non 
conosca, me da te ricever non ‘solamente la don- 
na amata, ma con quella la vita mia . Fac- 
ciano gl’ Iddìi, ■ s’ esser può, che con onore, e 
con ben di te, io ti possa ancora mostrare, 
quanto a grado mi sia ciò che tu verso nie, 
più pietoso di me, che io medesimo, adoperi . 
Appresso queste parole, disse Gisippo : Tito, 
in questa cosa a volere che effetto- abbia mi 
par da tenere questa via . Come tu sai, dopo 
lungo trattato de’ miei parenti* e di quei di So- 
fronia, essa è divenuta mia sposa : e perciò, se io 
addassi ore a dire che io per moglie non la volessi, 
grandissimo scandalo ne nascerebbe, e turberei 
i suoi e’ miei parenti : di che niente mi curerei, 
se io per questo vedessi, lei dover divenir tùa: 
ma io temo, se io a questo partito la lasciassi, 
che i parenti suoi non la dieno prestamente ad 
un altro ; il qual forse non sarai des£o tu ; e 
così tu avrai perduto quello che io non avrò 
acquistato . E perciò mi pare, dove tu sii conten- 
to, che io con quello, che cominciato ho, seguiti 
avanti, e siccome, mia me la meni a casa, e fec- 
cia le nozze, e tu poi occultamente, siccome noi 
saprem fare, con lei, siccome con tua moglie, ti 
giacerai ; poi a luogo, e a tempo manifesteremo 
il fatto: il quale se lor piàcerà, bene stara ; se 
non piacerà, “Sarà pur fatto, e, non potendo in- 
dietro tornare, converrà peHforza che sien con- 
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tenti. Piacque a Tito il consiglio: per la qUal 
cosa Gisippo come sua nella sua casa la ricevet- 
te, essendo già Tito guarito, e ben dispósto: e, 
fatta là festa glande, come fu la notte venuta, 
lasciar le donne la nuova sposa nel letto del suo 
marito, ed andar via . Era la camera di Tito a 
quella di Gisippo congiunta, é dell’ una si pote- 
va nell’ altra andare: perchè essendo Gisippo 
nella sua camera, ed ogni lume avendo spento), 
a Tito tacitamente andatosene, gli disse che con 
la sua donna s’ andasse a coricare. Tito, vedert- 
elo questo, vinto ‘da vergogna, si volle pentere, 
e recusava l’andata. Ma Gisippo, che con inte- 
ro ànimo, come - con le parole, a| suo piacere 
era pronto, dopo lunga tendone, vel pur man.- 
dò . Il quale, come nel letto giunse chetamente 
la domandò* se sua moglie esser voleva. Ella 
credendo lui esser Gisippo, rispose di si; onde 
egli un bello e ricco anello le mise in dito, di- 
cendo, Ed io voglio esser tuo marito. Stando 
adunque in questi termini il maritaggio di So- 
fronia e di Tito, Publio suo padre di questa vita 
passò : per la qual cosa a lui fu scritto che sen- 
zg indugio a vedere i fatti suoi a- Roma se né 
tornasse ; e pereto egli d’ andarne, e di menarne 
Sofronia*, diliberò con Gisippo . Il che senza ma- 
nifestarle come la còsa stesse, far non si dovea* 
nè potea acconciamento. Laonde un dì nella ca- 
mera chiamatala, interamente come il fatto sta- 
va, la dimostrarono, e di ciò Tito per molti ac- 
cadenti tra lor due stati, la fece chiara . La qual, 
poiché l’ uno e.1’ altro un poco sdegnosetta ebbe 
guatato, dirottamente cominciò a piagnere, sè 
dello inganno di Gisippo rammaricando: e pri» 
machè nella casa di Gisippo nulla parola di ciò 
facesse, sen’ andò a casa il padre suo, e quivi a 
lui ed alia madre narrò lo’nganno II quale ejs- 
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la, ed eglino da Gisippo ricevuto avevano, affee- 
mando, se esser moglie di Tito, e non di Gisip- 

g o, co in e. essi credevano. Questo fu al padre di 
òfronia gravissimo, e co’ suoi parenti, e con quei 
di Gisippo ne fece una lunga e gran querimo- 
nia, e furon le novelle e le lurbazioni molte e 
grandi. Gisippo era a* suoi, ed a que di Sofro- 
nia in odio, e ciascun diceva lui degno non so- 
lamente di riprensione, ma d aspro gastigamen- 
to. Ma egli, sè onesta cosa aver fatta afferma- 
va, e da dovemegli essere vendute grazie da pa- 
renti di Sofronia, avendola a miglior di se ma- 
ritata. Tito d’altra parte ogni cosa sentiva, e 
con gran noi# sosteneva: e conoscendo, costume 
esser de’ Greci, tanto innanzi sospignersi con ro- 
lli ori, e con le minacce, quanto penavano a tro- 
var chi loro rispondesse: ed allora non solamen- 
te umili, ma vilissimi divenire; pensò, più non 
fossero senza risposta da comportare le lor no- 
velle : ed avendo esso animo Romano, e senno 
Ateniese, con assai acconcio modo i parenti di 
Gisippo e que’ di Sofronia in un tempio fe la- 
gunare, ed in quello entrato, accompagnato da 
Gisippo solo, cosi agli aspettanti parlò !*(*) Cre- 
dersi per moki filosofanti che ciò die s adopera 
da’ mortali, sia degl’ Iddìi immortali disposizione, 
e provvedimento : e per questo vogliono alcuni* 
essere di necessità ciò ck e d si ° ^ aia niat * 
quantunque alcuni altri sieno che questa ueces- 


* " «s. * 

(*) Costui che parla è Gentile: e tre le opi- 
nioni de 1 Gentili si serve, spezialmente di quelle 
ehe vagirono a persuadere quel eh’ ei vuole , c non 
guarda ehe sren false .' Ma i Cristiani , che hdn * 
no la luce della fede conoscon bene-gf- ingatuu 
di questi falsi argomenti. S. ...... 
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sita impongono a quel eh’ è fatto solamente . Le 
quali opinioni, sé con alcuno avvedimento riguar- 
date fieno, assai apertamente si vedrà che il ri- 
prender cosa che frastornar non si possa, niuna 
alt ra cosa è a fare, se non volersi più savio mo- 
strare, che gl’ Iddii, li quali noi dohbiam crede- 
re che con ragion perpetua, e senza alcuno er- 
rore dispongono, e governan noi, e le nostre co- 
se . Perchè, quanto le loro operazioni ripigliare 
sia matta presunzione c bestiale, assai leggier- 
mente il potete vedere ; ed ancora clienti, e qua- 
li catene coloro meritino che tanto in ciò si la- 
sciano trasportare dall’ ardire . De’ quali, secondo 
il mio giudicio, voi siete tutti, se quello è vero 
che io intendo che voi dovete aver detto, e con- 
• tinuamente dite, perciocché mia moglie Sofronia 
è divenuta, dove lei a Gisippo avevate data: non 
ragguardando che ah eterno disposto fosse, che 
ella . non di Gisippo divenisse, ma mia, siccome 
per effetto si conosce al presente (*). Ma per- 
ciocché ’l parlar della segreta provedenza, ed in- 
tenzion degl’ Iddii pare. a molti, duro, e grave a 
comprendere, presupponendo che essi di niu.no 
nostro fatto s’impaccino, mi piace di condiscen- 
dere a’ consigli degli uomini, de’ quali dicendo, 
mi converrà far due cose mollo a’ miei costumi 
contrarie . L’ una fìa alquanto me commendare, 
e l’altra il biasimare alquanto altrui, o avvilire. 
Ma, perciocché dal vero, nè nell’ una, nè nell al- 
tra non intendo partirmi, e la presente materia il 
richiede, il pur farò. I vostri rammarichìi, più da 
fùria, che da ragione incitati, con continui mor- 


(*) Furono tra Gentili alcuni matti filosofi 3 
che mostravan di tener questa empia e sciocca 
opinione • S. ; .. • ^ ■ 
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morii, anzi romori, vituperano, mordono, e dan- 
nano Gisippo, perciocché colei m'ha data per mo- 
glie col suo consiglio, che voi a lui col vostro ave- 
vate data; (*) là dove io estimo che egli sia sóm- 
mamente da commendare: eie ragioni son que- 
ste . L’ una, perocché egli ha fatto quello che a- 
mico dee fare: T altra; perchè egli ha più savia- 
mente fatto, che voi non avevate . Quello che le 
sante leggi della amicizia vogliono che l’ uno a- 
mico per l’altro faccia, non è mia intenzion di 
spiegare al presente, essendo contento d’ avervi 
tanto solamente ricordato di quell» che il lega- 
me dell’amistà troppo più stringa, che quel del 
sangue, o del parentado : conciossiacosaché gli a- 
mici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo, e i pa- 
renti, quali gli ci dà la fortuna. E. perciò, se 
Gisippo amò più la mia vita, che la vostra be- 
nivolenza, essendo io suo amico, come io mi ten- 
go, niuno se ne dee maravigliare . Ma veguiamo 
alla, seconda ragione, nella quale con più instan- 
zia vi si convien dimostrare, lui più essere stato 
savio che voi non siete, conciossiacosaché della 
previdenza degl’ Iddii niente mi pare che voi sèn- 
tiate, e molto men conosciate dell’ amicizia gli 
effetti . Dico che il vostre avvedimento, il vostro 
consiglio, e la vostra diliberazione aveva Sofro- 
nia data a Gisippo, giovane, e filosofo: quello 
di Gisippo la diede a giovane, e filosofo . 11 vo- 
stre consiglio la die ad Ateniese; e quel di Gi- 
sippo, a Romano. Il vostro ad un gentil giova- 
ne: quel di Gisippo, ad un più gentile. 11 vo- 
stre, ad un ricco giovane: quel di Gisippo, ad 
un ricchissimo. Il vostro, ad un giovane il qua- 
le non solamente non l’amava, ma appena la 


(*) Seguita tuttavia dì parlar come- Gentile .. & 
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conosceva» quel di Gisippo, ad un giovane, il 
quale sopra ogni sua felicità, e più che là prò* 
pria vita l’ amava. E,. che quello che io dicpt 
sia vero, e più da commendare che quello che 
voi fatto avevate, riguardisi a parte a parte . Che 

10 giovane e filosofo sia come Gisippo, il viso 
mio, e gli studi, senza più lungo sermon farne, 

11 possono dichiarare* lina medesima età è la 
sua, e la mia, e con pari passo sempre proce- 
duti siamo studiando . E il vero eh’ egli e Ate- 
niese, e io Romanb . Se della gloria della città 
si disputerà, io dirò che io sia di città libera, ed 
egli ai tributaria : io dirò ‘che sia di città don- 
na di tutto ’1 mondo, ed egli di eittà obbedien- 
te, alla mia: io dirò che io sia di città fiorentis- 
sima d’arme, d’imperio, e di studi; dove egli non 
potrà la sua se non di studi commendare . Oltre 
a questo, quatunque voi qui scolar mi veggiate 
assai umile, io non son nato della feccia del po- 
po lazzo di Roma. Lé mie case, e i luoghi pub- 
blichi di Roma son pieni d’ antiche immagini dei 
miei maggiori, e gli annali Romani si troveran- 
no pieni di molti trionfi menati da’Quinzi in 
sul Romano ^Capitolio;. nè è pei* vecchiezza mar- 
cita, anzi oggi, più che mai fiorisce la gloria dei 
nostro nome . Io mi taccio, per vergogna, del- 
le mie ricchezze, nella mente avendo che l’ one- 
sta povertà sia antica e larghissimo patrimonio 
de’ nobili cittadini di Roma. La quale se dalla 
opinione de’ volgari è dannata, e son commen- 
dati i tesori, io ne sono', non come cupido, ma 
come amato dalla fortuna, abbondante . Ed assai 
conosco che egli v’ era qui e dovea essere, e dee 
caro d’aver pei*. parente Gisippo: ma io non vi 
debbo per alcuna cagione meno essere a Roma 
caro, considerando che di me là avrete ottimo 
oste, e utile, e sollicito, e possente padrone cosi 
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nelle pubbliche opportunità, cerne ne* bisogni pah 
vati . Chi dunque, lasciata star la volontà-, e cou 
ragion riguardando, più i vostri consigli commen- 
derà, die quegli del mio Gisippo - ( certo niuno-. 
E adunque Sofronia ben maritata a 1 ito Quin- 
zio Fulvo, nobile, antico, e ricco cittadin di Ro- 
ma, ed amico di Gisippo: perchè chi di ciò si 
duole, o si rammarica, non fa quello ehe dee, 
nè sa entello che egli si fa . (*) Saranno forse 
alcuni che diranno, non dolersi Sofronia esser 
moglie di Tito, ma dolersi del" modo nel quale 
sua moglie è divenuta,, nascosamente, di furto* 
senza saperne amico,' o parente alcuna cosa . E 
questo non è miracolo, nè cosa che di nuovo 
avvenga. Io lascio star volentieri, quelle- che già 
contr’ a volere de ! padri hanno i mariti presi, e 
quelle che si sono con li loro amanti fuggite, e 
prima arniche sono state, che mogli; e quelle 
tìhc prima con le gpavidezze, e co’ parti hanno 
i matrimoni palesati che con la lingua : ed bagli 
fatti la necessità aggradire ; quello- che di Sofro- 
nia non è avvenuto* anzi ordinatamente, discre- 
tamente ed onestamente da' Gisippo a Tito è 
stata data . Ed altri diranno, colui ^averla mari- 
tata a cui di maritarla non apparteneva . Scioc- 
che lamentanze son queste, e femminili, e da 
poca .consi derazion procedenti . Non usa ora la 
fortuna di nuovo varie vie, ed instrumenti nuovi 
a recare le cose agli effetti determinati . .Che ho 
io a curare, se il calzolaio più tosto,- che il filo- 
sofo, avra d’ un mio fatto, secondo il suo giudi- 


(*) Ricordisi sempre il lettore che V autore non 
farebbe a un Cristiano dir queste pazzie: ma, 
essendo costui Gentile , per servare il decoro # lo 
fa parlar da Gentile. iS. • • 


T1GESIMA SESTA • l55 

<3\o, disposto in occulto, e in palese, se il fine è 
buono? Debbomi io ben guardare, se il calzolaio 
non è discreto, che egli più non ne possa fare, 
e ringraziarlo del fatto . Se Gisippo ha ben So- 
fronia maritata, l’andarci del modo dolendo, e 
di lui, è una stultizia superflua . Se del suo senno 
voi non vi confidate guardatevi che egli più ma- 
ritar non ne possa; e di questa il ringraziate. 
Nondimeno dovete sapere che io non cercai nè 
con ingegno, nè con fraude d’ imporro alcuna 
macula all’ onestà, ed alla chiarezza del vostro 
sangue nella persona di Sofronia : e, quantunque 
io Ì’ abbia occultamente per moglie presa, io non 
venni come rattore a torle la sua virginità, nè 
come nimico la volli men che onestamente ave- 
re, il vostro parentado rifiutando, ma fervente- 
mente acceso della sua vaga bellezza, e della virtù 
di lei: conoscendo, se con quello ordine che voi 
forse volete dire, cercata l’avessi, che, essendo 
ella molto amata da voi, per tema che io a 
Roma menata non ne l’ avessi, avuta non l’ avrei . 
Usai adunque l’arte occulta che ora vi puote 
essere aperta, e feci, Gisippo a quello che egli 
di fare non era disposto, consentire in mio no- 
me: ed appresso, quantunque io ardentemente 
l’ amassi, non come amante, ma come marito i 
suoi congiugnimenti cercai, non appressandomi 
prima a lei ( siccome essa medesima può con 
verità testimoniare ) che io e con le debite pa- 
role, e con l’ anello l^ebbi sposata, domandando- 
la se ella me per marito volca : a che ella rispo- 
se di si . (*) Se esser le pare ingannata ; non io 
ne sou da riprender, ma ella, che me non do- 


(*) Questo che dice costui noni vero j e nonio 
direbbe un Cristiano nè da senno nè da beffe . S. 
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mandò, chi io fossi. Questo è adunque il graft 
male, il gran peccata, il gran, fallo adoperato 
da Gisippo amico, e da me amante, che Sofro- 
nia occultamente sia divenuta moglie dì Tito 
Quinzio : per questa il lacerate, minacciate, ed 
insidiate . E che ne faresti voi più, se egli ad. 
un villano, ad un ribaldo, ad un. servo data 1 a- 
vesse? quali catene, qual carcere, quali croci ci 
basterieno ? Ma lasciamo ora star questo : egli è 
venuto il tempo il quale io- ancora non aspetta- 
va, cioè, che mio padre sia morto, e che a me 
conviene a Roma tornare •- perchè meco volendo- 
ne Sofronia menare, v’ho palesato quello che 
io forse ancora v’avrei nascoso:: il che, se savi 
sarete, lietamente comporterete i perciocché se 
ingannare, o oltraggiare v’ avessi voluto, scherni- 
ta ve la poteva lasciare : ma tolga Iddio- via que- 
sto, che in Romano spirito tanta viltà albergar 
possa giammai . (*) Ella adunque, cioè Sofronia, 
per consentimento degl’ Iddìi, e per vigor delle 
leggi umane, e per lo- laudevole senno del mio 
Gisippo, e per la mia amorosa astuzia, è mia: 
La qual cosa voi, peravventura più che gl’ Iddìi, 
o che gli altri uomini, savi tenendovi, bestialmen- 
te in due maniere, forte a me noiosej mostra 
che voi danniate . L’una è, Sofronia tenendovi, 
nella quale più, che mi piaccia, alcuna ragion 
non avete : e l’ altra è, il trattar Gisippo, al qua- 
le meritamente obbligati siete, come 'nimico. 
Nelle quali quanto scioccamente facciate, io non 
intendo al presente di più aprirvi, ma come a- 
mici vi consigliate che si pongano giuso gli sde- 
gni vostri, e i crucci presi si lascino tutti, e che 


(*)’ Seguita sempre il parlar da Gentile , cornee- 
gli era , ripetendo m sommario le cose dette . S. 
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Sofronia mi sia restituita, acciocché io lietamen- 
te vostro parente mi parta, e viva vostro: sicu- 
ri di questo, che, o piacciavi, o non piacciavi 
quel che é latto, se altramenti operare intende- 
ste, io vi torrò Gisippo, e senza fallo, se a Ro- 
ma pervengo, io riavrò colei die è meritamente 
mia, malgrado che voi n’abbiate: e quanto lo 
sdegno de’ Romani animi possa, sempre nimican- 
dovi, vi làrò per esperienzia conoscere. Poiché 
Tito . cosi ebbe detto, levatosi in piè, tutto 
nel viso turbato, prese Gisippo per mano, mo- 
strando d’aver poco a cura quanti nel tempio 
n’ erano, di guelfo, crollando la testa, e minac- 
ciando, s’ usci . Quegli che là entro rimasono, 
in parte dalle ragioni di Tito al parentado, ed 
alla sua amistà indotti, ed in parte spaventati 
dall’ ultime sue parole, di pari concordia dilibe- 
rarono, esser il migliore d r aver Tito per paren- 
te, poiché Gisippo non aveva esser voluto, che 
aver Gisippo per parente perduto, e Tito per 
nimico acquistato . Per la qual cosa andati, ri- 
trovar Tito, e dissero che piaceva Jor che So- 
fronia fosse sua, e d’aver lui per caro parente, 
e Gisippo per buono amico : e, fattasi parente- 
vole ed amichevole festa insieme, si dipartirono, 
e Sofronia gli rimandarono . La quale, siccome 
savia, fatta della necessità virtù, l’amore- il qua- 
le aveva a Gisippo, prestamente rivolse a Tito, 
e con lui sen^andò a Roma, dove con grande 
onore fu ricevuta.. Gisippo rimasosi in Atene, 
quasi da tutti poco a capitai tenuto, dopo non 
molto tempo; per certe brighe cittadine, con 
tutti quegli di casa sua povero e meschina fu 
d’ Atene cacciata, e dannato ad esilio perpetuo . 
Nel quale stando Gisippo, e.diventato non so- 
lamente povero, ma mendico, come potè il men 
male, a Roma se ne venne, per provare se di 
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lui Tito si ricordasse, e saputo lui esser vivo', 
e a tutti i Roman grazioso, e le sue case appa- 
rate; dinanzi mi esse si mise a star tanto, che 
Tito venne. Al quale egli per la miseria nella 
quale era, non ardi di far motto, ma ingegnos- 
si di farglisi vedere, acciocché Tito ricognoscen- 
dolo, d facesse chiamare: perchè passato oltre 
Tito, cd a Gisippo parendo che veduto F aves- 
se, e schifatolo, ricordandosi di eiò che già per 
lui fatto aveva, sdegnoso, e disperato si dipartì. 
Ed essendo già notte, ed esso digiuno, e senza 
denari, senza sapere dove s’ andasse, più che 
d’ altro, di morir disideroso, s’ avvenne in un 
luogo molto salvatico della città, dove veduta 
una gran gratta, in quella per istarvi quella not- 
te si mise, e sopra la nuda terra, e male in ar- 
nese, vinto dal lungo pianto, s’addormentò. Al- 
la qual grotta due, li quali insieme erano la 
notte andati ad imbolare, col furto fatto anda- 
rono in sul mattino, ed a quistion venuti, l’ li- 
no che era più forte, uccise I’ altro, e andò via* . 
La qual cosa avendo Gisippo sentita e veduta, 
gli parve, alla morte molto da lui disiderata, 
senza uccidersi egli stesso, aver trovata via : e 
perciò, senza partirsi, tanto stette, che i sergenti 
della coi te, che già il fatto avevan sentito» vi ven- 
nero, e «Gisippo furiosamente ne menarono pre- 
so. 11 quale, esaminato, confessò, sè averlo uc- 
ciso, nè mai poi esser potuto della grotta par- 
tirsi; per la qual cosa il Pretore; che Marra 
Vairone era chiamato, comandò che fosse fatto 
morire in croce, siccome allor s’ usava . Eia Ti- 
to per ventura in quella ora venuto al Preto- 
rio, il quale guardando nel viso il misero con- 
dennato, ed avendo udito il perchè, subitamen- 
te il riconobbe esser Gisippo, e maravigliossi 
delia sua misera fortuna, e come quivi arrivato 
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fosse: ec! ardentissimamente desiderando d’aiu- 
tarlo, nè veggendo alcuna altra via alla sua sa- 
lute, se non d’ accusar sè, e di scusar lui» pre- 
stamente si fèee avanti, e gridò: Marco Vairo- 
ne, richiama il povero uomo, il quale tu dan- 
nato hai, perciocché egli è innocente. Io ho as- 
sai con una colpa offesi gl’ Iddìi, uccidendo, co- 
lui d quale i tuoi sergenti questa mattina morto 
trovarono, senza volere ora con la morte d’ui» 
altro innocente, offendergli . Varrone si maravi- 
gliò, e. dolsegli che tutto il Pretorio l’avesse u- 
dito . e, non potendo con suo onore ritrarsi di 
far quello che comandavan le leggi," fece indie- 
tro ritornar Gisippo, ed in presenzia di Tito gli 
disse: Come fostò. si folle, che, senza alcuna pe- 
na sentire, tu confessassi quello che hi non fa- 
cesti giammai, andandone la vita? tu dicevi che 
en colui il quale questa notte avevi ucciso l’uo- 
mo » e. questi or viene, e dice che non tu, ma 
egli L ha iicciso . Gisippo guardò, e vide clic co- 
lui era Titp, ed assai ben conobbe, lui far que- 
sto .per la sua salute, siccome grato del servigio 

S ia ricevuto da lui: perchè di pietà piangendo, 
issq: Varrone, veramente io- 1’, uccisi, e la pietà 
di i'ito alla mia salute è ornai troppo tarda . 
Tito d altra parte diceva: Pretore, come tu Ve- 
di, cpstui è forestiere, e senza inno fu trovato 
allato all ucciso, e Veder puoi, la sua miseria 
dargli cagione di voler morire: e perciò libeca- 

i- 6 • n \^’ C ^ C ^ nudato, punisci. Maravi- 
g ìossi V arrorre della istanzia di questi due, e già 
pi esumerà, ninno dovere esser colpevole : e pen- 
sando al modo della loro assoluzione, ed ecco 
veuire un giovane, chiamato Publio Anibustov 
® P ei ; dl . ,ta speranza, ed a tutti i Romani notis- 
simo ladrone, il quale veramente l’omicidio a- 
■veva commesso : e conoscendo, niuuo de’ due 
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esser colpevole di quello che ciascun s’ accuso» 
va, tanta fi» la tenerezza cbe nel cuoiv gli venne 
per. la innocenzia di questi due, che da grandis- 
sima compassion mosso, venne dinanzi a Var- 
rone, e disse: Pretore, i miei fati mi traggono 
a dover solvere fa dura quistion di costoro : e' 
non so quale Iddio dentro mi stimola, ed infè- 
sta a .doverti il mio peccata manifestare : e per- 
ciò sappi, niun di costoro esser colpevole di quel- 
la che ciascuno sè medesimo accusa . Io son ve- 
ramente colui che quell’uomo uccisi istamane 
in sul di, e questo cattivello che qui è, là vidi 

10 che si dormiva, mentrechè io 1 furti fatti di- 
videva con colui cui io uccisi . Tito non bisogna 
ch’io scusi: la sua fama è chiara per tutto, lui 
non essere uomo di lai condizione : adunque li- 
beragli, e di me quella pena piglia che le leggi 
m’impongono. Aveva già Ottaviano questa cosa 
sentita, e, fattiglisi tutti e tre venire, , udir lolle 
che cagion movesse ciascuno a volere esser il 
condennato ; fa quale ciascun narrò. Ottaviano 

11 due, perciocché erano innocenti, ed il terzo, 
per amor dì loro liberò. Tito, preso il suo Gi- 
sippo, e molto, prima; della sua tiepidezza q dif- 
fìdenzia ripresolo, gli fece maravigjiosa festa, ed 
a casa "sua nel' menò, là dove Sofronia con pie- 
tose lagrime il vicevette come fratello : e, ricrea- 
tolo alquanto, e rivestitolo, e ritornatolo uell’a- 
bito debito alla sua virtù,' e gentilezza,, p rimie* 
ramenfb con lui ogni sno tesoro, e possessione 
fece coniane, ed appresso, una sna sorella gio- 
vinetta, chiamata Fulvia, gli diè per moglie, e 
quindi gli disse : Gisippo, a te sta ornai o il vo- 
lerti qui appresso di me dimorare, o volerti con 
ogni cosa che donata t’ ho, in A caia tornare . 
Gisippo, costringendolo da una parte l’ esilio che 
aveva della sua città, e d’altra l’ amore il qual 
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portava debitamente alla grata amistà di Tit», 
a divenir Romano s'accordò. Dove con la sua 
Fulvia, e Tito con la sua Sofronia, sempre in 
una casa, gran tempo, e lietamente vissero, più 
ciascun giorno, se più potevano essere, divenen- 
do amici. Santissima cosa adunque è l’amistà, 
e non solamente di singoiar reverenzia degna, 
ma d’ essere con perpetua laifde commendata, 
siccome discretissima madre di magnifìcenzia, e 
d'onestà, sorella di gratitudine, e di cariti^; e 
d'odio., e d’ avarizia nimica : sempre, senza prie- 
go aspettar, pronta a quello in -altrui virtuosa- 
mente operare che in se vorrebbe che fosse o- 
perato. Li Cui santissimi effetti oggi radissime 
•volte si veggono in due; colpa, e vergogna del- 
la misera cupidigia de’ mortali, la qual, solo al- 
la propria utilità riguardando, ha costei fuor 
degli estremi termini delia terra in esiiio perpe- 
tuo relegata . Quale amore, qual ricchezza, qual 
parentado avrebbe il fervore, le lagrime, e' sospi- 
ri di Tito, con tanta efficacia fatti a Gisippo nel 
cuor sentire, che egli perciò la bella sposa gen- 
tile, ed amata da Jui, avesse fatta divenir di Ti- 
to. Se non costei? Quali stati, qua’ meriti, qua- 
li avanzi avrebbon fatto Gisippo non curar di 
perdere i suoi parenti, e quei di Sofronia: non 
curar de' disonesti mormorii del popolazzo, non 
curar delle beffe, e degli scherni per soddisfare 
all’amico, se non costei? E d'altra parte, clii 
avrebbe Tito, senza alcuna diliberazione, pos- 
sendosi egli onestamente infignere di vedere, fat-* 
to prontissimo a procurar la propria morte, per 
levai 1 Gisippo dalla croce, la quale egli stesso si 
procacciava, se non costei? Chi avrebbe Tito 
senza alcuna dilazione fatta liberalissimo a co- 
municare il suo ampissimo patrimonio con Gi- 
sippo, al quale la fortuna il spo aveva tolto, se 
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non costei? Che avrebbe Tito senza alcuna su- 
spizione fatto ferventissimo a Concedere la so- 
rella a Gisippo, il quale vedeva poverissimo, ed 
in estrema miseria posto, se non costei? Diside» 
rino adunque gli uomini la moltitudine de’ con- 
sorti, le turbe de’ fratelli, e la gran quantità 
de’ ligliuoli, e con gli lor denari il numero de^ 
servidori s’ accrescano, e non guardinp, qualun- 
que s’ è 1’ uno di questi, ogni minimo suo pe- 
ricolo pili temere, che sollicitudine aver di tor 
via i gradi de£ padre, o del fratello, a del si- 
gnore, do\e tutto il contrario farsi vede all’amico. 

• f 

... NOVELLA VIGESIMA SETTIMA. 

Il Saladino in forma di mercatante è onorato 
da messer Torello . Fassi il passaggio . Mes* 
. . ter Torello dà un termine alla donna sua a 
rimaritarsi: e preso, e, per acconciare uccelli, 
viene in notizia del Soldanó,' il quale, rico- 
nosciutolo, est- fatto riconoscere, sommamente 
■ V onora . Messer. Torello inferma, e per arte 
magica in una notte n’e recato a. Pavia j ed 
. . alle nozze ■ che della rimaritata sua moglie si 
facevano, da lei riconosciuto , con lei a casa 
tua se ne torna . - 

__ ^ • * 

Oecondocliè alcuni affermano, al tempo del- 
lo ’mperador Federigo primo, a raoquistar la 
terra Santa, si fece per gli. Cristiani un generai 
"passaggio. La quaj cosa' il Saladino, valentissi- 
mo signore, ed allora Soldano di Babilonia, al- 
1 quanto dinanzi sentendo, seco propose di voler 
personalmente ‘vedere gli apparecchiamenti de’ si- 
gnori Cristiani a quel passaggio, per meglio po- 
ter, provvedersi. Ed, ordinato in Egitto ogni suo 
latto, sembiante .facendo d’ andare in peUegfb 
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maggio,, con due de’ suoi maggiori, e pii» savi 
nomini, e con tre fànaigliari solamente, in for* 
ma di mercatante si mise in cammino. Ed, a- 
vendo cerche inolte provineie Cristiane, e per 
Lombardia cavalcando, per passare oltre a’ mon- 
ti, avvenne che, andando da Melano a Pavia, 
ed esscndo ; già vespro, si scontrarono in un gen- 
tiluomo H cui nome era messer Torello d’ Istria 
da Pavia, il quale con suoi famigliaci, e con ca- 
rni, e con falconi sen’ andava a dimorare ad un 
suo bel luogo d quale sopra ’l Tesino aveva . 
Li quali' come m esser Torel vide, avvisò che 
gentiluomini, e stranier fossero, e disiderò d’ o- 
norargli : perchè, domandando il Saladino un 
de’ suoi famigliaci, quanto ancóra avesse di quivi 
a Pavia, e ad ora gi lignei* potesser d’ entrar- 
vi, non lasciò rispondere .al famigliare, ma ri- 
spose egli : Signori, voi non potrete a Pavia per- 
venire ad ora che dentro possiate entrare. A- 
dunque, disse il Saladino, piacciavi d’ insegnar- 
ne, perciocché stranier siamo, dove noi possiamo 
meglio albergare. Messer Torèllo disse: Questo 
farò io volentieri . Io era testé in pensiero, di 
mandare un di questi miei iofìn vicin di Pavia 
per alcuna cosa . Io. nel manderò con voi, ed 
egli vi 'conducerà in parte dove voi alberghere- 
te assai convenevolmente. Ed al piò discieto 
de*" suoi accostatosi, gl’ impose quello die egli a- 
vesse a fare, e mandol con loro: ed egli al sho 
luogo andatosene, prestaménte, come si potè il 
meglio, fece ordinare una bella cena, e metter 
le tavole in un suo* giardino i e, questo fatto* 
sopra la-porta se ne venne ad aspettargli . H 
famigliare ragionando co’ gentiluomini di diver- 
se cose, per certe strade gli trasviò, ed al luogo 
del suo signore, senzachè essi se n’accorgessero, 
condotti gli ebbe. Li quali come messer :Torei 
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vide, tutto appiè fattosi loro incontro, ridendo, 
disse: Signori, voi siate i molto ben venuti. Il 
Saladino, il quale accortissimo era, s’ avvide che 
questo cavaliere aveva dubitato che essi non a- 
vesser tenuto lo invito, se, quando gli trovò, in- 
vitati gli avesse: perciò, acciocché negar non 
potessero d' esser la sera con lui, con ingegno 
a casa sua gli aveva condotti: e, risposto al suo 
saluto, disse, Messere, se de’ cortesi uomini l’uoin 
si potesse rammaricare, noi pi dorremmo di voi, 
il quale, lasciamo stare del nostro cammino, che 
impedito alquanto avete, ma senza altro essere 
stata da noi la vostra benivolenza meritata, che 
d r un sol saluto, a prender sì alta cortesia, co- 
me la vostra è, n’avete costretti . Il cavaliere 
savio, e ben parlante, disse: Signori, questa che 
voi ricevete da noi, a rispetto di quella che vi 
si converrebbe, per quello che io ne’ vostri a- 
spetti comprenda, fìa povera cortesia: ma nel 
vero, fuor di Pavia voi rion potreste essere stati 
in luogo alcun che buon fosse : e perciò non vi 
sia grave l’avere alquanto la via traversata, per 
ua poco rnen disàgio avere. E così dicendo, la 
sua famiglia venuta dattorno a costoro, come 
smontati furono, i cavalli adagiarono •, e messer 
Torello i tre gentiluomini menò alle camere per 
loro apparecchiate, dove gli fece scalzare, e rin- 
frescare alquanto con freschissimi vini, ed in ra- 
gionamenti piacevoli infino all’ ora di poter ce- . 
Dare gli ritenne. Il Saladino, e’ compagni, e’fa- 
migliari tutti sapevan Latino, perchè molto be- 
ne intendevano, ed erano intesi : e pareva a cia- 
scun di loro che questo cavai ier fosse il più pia- 
cevole, e ’l più costumato uomo, e quegli che 
meglio ragionasse che alcun altro che ancora 
n’avesser veduto. A messer Torello d’altra paia- 
te pareva che costoro fossero magniilchi uoini- 
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ni, e da molto più che avanti stimato non a* 
vea : perchè seco stesso si dolea che di compa- 
gni, e di piii solenne convito quella sera non 
gli poteva onora rq. laonde egli pensò di vo- 
lere la seguente mattina ristorare: ed informato 
un de’ suoi famigli di ciò che far voleva, alla 
sua donna, che savissima era, e di grandissimo 
animo, nel mandò a Pavia, assai quivi vicina, 
e dove porta alcuna non si serrava . Ed appres- 
so questo, menati i gentiluomini nel giardino, 
cortesemente gli domandò, chi e’ fossero. Al qua- 
le il Saladino rispose: Noi siamo mercatanti Ci- 
priani, e di Cipri verniamo, e per nostre biso- 
gne andiamo a Parigi. Allora disse messer To- 
rello: Piacesse a Dio che questa nostra contra- 
da producesse così fatti gentiluomini, chenti io 
veggio che Cipri fa mercatanti . E di questi ra- 
gionamenti in altri stati alquanto, fu di cenar 
tempo: perchè a loro l’onorarsi alla tavola com= 
mise: e quivi, seoondo cena sprovveduta, furono 
assai bene, ed ordinatamente serviti . Nè guari, 
dopo le tavole levate, stettero, che avvisandosi 
messer Torello, loro essere stanchi, in bellissimi 
— letti gli mise a riposare, ed esso similmente poco 
apprèsso s anuò a dormire. Il .famigliare mandato 
a Pavia, fe 1 ambasciata alla donna, la quale 
non con femminile animo, ma con reale, fatti 
prestamente chiamare degli amici, e de’ servido- 
ri di messer Torello assai, ogni cosa opportuni a 

grandissimo convito fece apparecchiare, ed a lume 

di torchio molti de più nobili cittadini fece al 
convito invitare, e fè torre panni, e drappi, e 
e vai, e compiutamente mettere in ordine ciò 
che dal manto l’era stato mandato adire. Ve- 
nuto il giorno, i gentiluomini si levarono: coi 
quali messer Torello ^nomato a cavallo, e fatti* 
venire 1 suoi falconi, ad un guazzo vici» gli me* 
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nò, e mostrò loro come essi volassero. Ma do- 
mandando il Saladin d’ alcuno che a Pavia, ed 
al migliore albergo gli conducesse, disser messe 
Vorello: Io sarò desso, perciocché esser mi vi 
conviene. Costoro, credendosi, furon conienti, ed 
insieme cop. lui entrarono in cammino. Ed es- 
sendo già terza, ‘ed essi alla città pervenuti, av- 
visando d’ essere al migliore albergo inviati, con 
messer Torello alle sue case pervennero, dove 
già ben cinquanta de’ maggior cittadini eran ve- 
nuti per ricevere i gentiluomini, a’ quali subita- 
mente furon |d’ intorno a’ freni, cd alle staffe . 
La qual cosa il Saladino, p’ compagni veggendo, 
troppo s’.avvisaron ciò che era, e dissono: Mes- 
ser Torello, questo non è ciò che -noi v* avam 
domandato. Assai n’avete questa notte passata 
fitto, e troppo più che noi non vogliamo: per- » 
oliò acconciamente ne potevate lasciare andare al 
camini ii nostro. A’ quali messer Torello rispose: 
Signori, di ciò che ierscra vi fu fatto, so io gra- 
do alla fortuna, più che a voi, la quale ad ora 
vi colse jn cammino, che bisogno vi fu di veni- 
re alla mia piccola casa: di questo di stamatti- 
na sarò io tenuto a voi* e con meco insieme tut- 
„ ti questi gentiluomini che dintorno vi sono; ai 
.quali se cortesia vi par fare il negar di voler con 
loro desinare, far Io potete, sa voi volete. Il Sa- 
ladino, e’ compagni, vinti, smontarono, e ricevu- 
ti da’ gentiluomini lietamente, furono alle came- 
re menati, le quali ricchissiuiauientfc per loro e- 
rano apparecchiate: e, posti giù gli arnesi da 
f camminare, e rinfrescatisi alquanto, nella sala, 
dove splendidamente era apparecchiato, venne- 
ro. E, data l’ acqua alle mani, e a tavola mes- 
si, con grandissimo ordine, c bello, di molte vi- 
•vaudé magnificamente furon servili, intautocbè, 
se lo ’mperadore venuto vi tosse, non si sarebbe 
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più potuto fargli d’ onore . E quantunque il Sa* 
ladino, e’ compagni fossero- gran signori, ed usi 
di veder grandissime cose, nondimeno si mara- 
vigliarono essi molto di questo, e k>r pareva del- 
le maggiori, avendo rispetto alla qualità del ca- 
valiere, il quale sapevano che era cittadino, e 
non signore . Finito il mangiare, e, le tavole leva- 
te, avendo alquanto d’ altre cose parlato, essen- 
i do il caldo grande; come a messer Torci piac- 
que, i gentiluomini di Pavia tutti s’andàròno a 
riposare, ed esso con li suoi tre rimase: e con 
loro in una camera entratosene, acciocché ninna 
sua cara cosa rimanesse che essi veduta non a- 
vessero, quivi si fece la sua valente donna chia- 
mare. La quale, essendo bellissima, e grande 
della persona, e di ricchi vestimenti ornata, in 
mezzo di due suoi figliolctti, che parevano due 
Agnoli, se ne venne davanti a costoro, e piace- 
volmente gli salutò . Essi, vedendola, si levaro- 
no in piè, e con reverenzia la ricevettono, e fat- 
tala seder fra loro gran tèsta fecero de’ due bel- 
li suoi fìglioletti . Ma, poiché con loro in piace- 
voli ragionamenti entrata fu, essendosi alquanto 
„ partito messer Torello, essa piacevolmente, don- 
ile fossero, e dove andassero, gli domandò . Al- 
la quale i gentiluomini cosi risposero come a 
messer Torello avevan fatto . Allora la donna 
con lieto viso disse: Adunque veggo io che il 
mio femminile avviso sarà utile; e perciò vi pre- 
go che di speziai grazia mi facciate di non rifiu- 
tare, ne avere a vile quel piccioletto dono il qua- 
le io vi farò venire: ma, considerando clic le 
donne, secondo il loro piccol cuore, piccole cose 
danno, niù al buòno animo di chi dà, riguar- 
dando, che alla quantità del dono, il prendiate . 
t li fattesi venire per ciascuno due paia di robe, 
l'un foderato di drappo, e l’altro di vaio, nou 
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taiga cittadine, né da mercatanti, ma da signo- 
re, e tre giubbe di zendado, e panni lini disse : 
Prendete queste . Io ho delle robe il mio signo- 
re vestito con voi. L’ altre cose, considerando 
che voi siete alle vostre donne lontani, e la lun- 
ghezza del cammin .fatto, e quella' di quel che 
e a fare, e che i mercatanti son netti, e dilicati 
uomini, ancorché elle vaglian poco, vi potranno 
esser care . I gentiluomini si maravigliarono, ed <. 
apertamente conobber, messer Torello niuna par- 
te di cortesia voler lasciare a far loro, e dubi- 
tarono, veggendo la nobiltà delle robe, non mer-- 
catantesche, di non esser da messer Torel cono- 
sciuti; ma pur alla donna rispose l’uno di lo- 
ro : Queste son, Madonna, grandissime cose, e da 
.non dover di leggier pigliare, se’ vostri prieghi 
a ciò non ci strignessero, alli quali dir di no 
non si puote. Questo fatto; essendo già messer 
Torello ritornato, la donna accomandatigli a Dio, 
da lor si partì; e di simili case di ciò, quali a 
loro si .convenieno, fece provveder a’ famigliar) . 
Messer Torello con molti prieghi impetrò da lo» 
ro che tutto quel dì dtmorasson con lui: per- 
chè, poiché dormito ebbero; vestitisi le robe lo- t 
ro, con messer Torello alquanto cavalcar per la 
città, e, l’ ora della cena venuta, con molti ono- 
revoli compagni, magnificamente cenarono : e, 
quando tempo fu, andatisi a riposare, come il 
giorno venne, su si levarono, e trovarono, in 
luogo de’ loro ronzini stanchi, tre grossi palafre- 
ni, e buoni; e similmente nuovi cavalli, e forti 
alli loro famigliar] . Da qual cosa veggendo il 
Saladino, molto a’ suoi compagni, disse: Io giu- 
ro a Dio che piò compiuto uomo, nè più cor- 
tese, nè piò avveduto di costui non fu mai : e 
se gli Re Cristiani son così fatti Re verso di sé, 

• «beute costui è cavaliere, , al Soldano di Ballilo- 
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rùa non ha luogo d’ aspettarne pur uno, non 
ohe tanti per addosso andargliene veggiam che 
s’ apparecchiano : ma, sappiendo che il rinunziar- 
gli non avrebbe luogo, assai cortesemente rin- 
graziandolne, montarono a cavallo . Messer To- 
rello con molti compaghi gran pezza di via gli 
accompagnò Fuor della pitta: e cjuantunque al 
Saladino il partirsi da messer Torello gravasse, 
tanto già innamorato sen’ era, pure strigandolo 
T andata, il pregò che indietro se ne tornasse . 
Il quale, quantunque duro gli fosse il partirsi 
da loro, disse : Signori, io il Farò, poicn’V vi 
piace; ma così vi vo dire: Io non so, chi voi vi 
siete, nè di saperlo, più che vi piaccia, addo* 
mando t ma chi che voi vi siate, che voi siate 
mercatanti, non lasccrete voi per credenza a me 
questa volta; ed a Dio v’accomando. Il Saladi- 
no, avendo già da tutti i compagni di messer 
Torello preso commiato gli rispose,’ dicendo: Mes- 
sere, egli potrà ancora avvenire che noi vi farem 
vedere di nostra mercatanzia, per la quale noi 
la vostra credenza raffermeremo; ed andatevi 
Coir Dìo . Partitosi adunque il Saladino, e’ compa- 
gni con grandissimo animo, se vita gli durasse, 
e la guerra la quale aspettava, ìiol disfacesse, di 
fare ancora non minore a messer Torello, che 
egli a lui Fatto avesse: c molto e di lui, e del- 
la sua ‘donna, e di tutte le sue cose, e atti, e 
fatti ragionò co’ compagni, ogni cosa piti com- 
mendando. Ma poiché tutto il Ponente, non 
senza gran fatica, ebbe cercato, entrato in mare; 
co’ suoi compagni se ne tornò in Alessandria : e, 
pienamente informato, si dispose alla difesa. Mes- 
ser Torello se ne tornò in Pavia, ed in lungo 
pensier fu, chi questi tre esser potessero ; nè mai 
al vero aggiunse, nè s’ appressò. Venuto il tem- 
po del passaggio, e facendosi l’ apparccchiame» 
No velie Boccaccio 8 
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«7° Torello, non ostan- 

te grande per tutto, messe ^ j vime> si di- 
te i prieglii della sua ° ’ e( j ave ndo ogni ap- 
spose ad andarvi del tutt disse alla 

presto fatto, ed ess sommamente amai a . 

sua donna, la qua ^ vado in questo passae- 
Donna, come tu ved , g ^ . sa l u te del- 

-io, sì per onor del cosp ’ ’ j Mostre cose, e 

Rnim.: io li sono dell' no- 

il nostro onore ; e per millc casi che po*- 

dar certo, e del tornar^ V a ^ voglio io 
son sopravvenire, muna ^ di me s ay- 

che tu mi lacci ^a grazm. ^ della mia 

vegna -, ove tu non “ bbl CL e d un mese, ed 

vita, che tu m . as P?; . tl ineominc.ando da que- 
un di senza rimaritarti, n cbe forte pia- 

ste di che io mi parto r^Jji . q Bon so come 
gneva, rispose. M®??® ^ ne l qual, partendo- 

lo mi comporterò d doldovc u n \ ia vita sia piu 
■ri, voi mi lasciate- ^ avvenisse, vivete, 

forte di lui, ed altio <* roor ri> moglie d 

morite sicuro, che io ^ew , Alla qual 
messer Torello e della sua issimo sono che 

aesser Torello disse : Ponn* j* ^ ^ mi pr0; 

quanto in te sara, c ; 1 ^ - ovane donna, e sei 
metti, avverrà; ma tu do e fo tua virtù c 
l»elln, e se’ di gran par t ’ uUo . per la q u »f 

molta, ed è conosciuta p ‘ ^ e gentili 

io non dubito elle ^ non ,, ad- 

uomini, se mente di me nti ; dagli stir 

diniandino a tuoi 1 ’ e tu vogli, non ti p 

moli de’ quali, quanti 1 conve rra compia- 

U-ai difendo.^ o per fo™ , a «ginn per " 

UO far mi convemsse, io 
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die m’imponete certamente. Prego io Iddio che 
a cosi fatti termini ne voi, nè me rechi a que- 
sti tempi . Finite Je parole, la donna piagnendo 
abbraccio messer Torcilo, e trattosi di dito un 
anello, gliele diede, dicendo : Se egli avviene che 
io muoia, prima che io vi rivegga, riqprdivi di 
ine, quando il vedrete. Ed egli presolo, montò 
a cavallo, e detto ad ogni uomo Addio, andò a 
suo viaggio . E pervenuto a Genova con sua 
compagnia, -montato in galea, andò via, ed in po- 
co tempo pervenne ad Acri, e con l’altro eser- 
cito de Cristiani si congiunse. Nel quale quasi 
a mano a man cominciò una grandissima infer- 
mena, e mortalità. La qual durate, { qual che 
« fosse 1 arte o la fortuna del Saladino ) qua- 
si tutto il rimaso degli scampati Cristiani, da lui 
a man salva fui- presi, e per molte città divisi, 
ed imprigionati: fra’ quali presi messer Torcilo 
fu uno, ed in Alessandria menato in prigione . 
Dove non essendo conosciuto, e temendo esso di 
tarsi conoscere da necessità costretto si diede a 
conciare uccelli; di che egli era grandissimo mae- 
stro; e per Questo a notizia venne del Saladino: 
laonde egli di prigione il trasse, e ritenuelo per 
*uo falconiere. Messer Torello, che per altro no- 
me, che il Cristiano, dal Saladino non era chia- 
mato, il quale egli non riconosceva, nè il Sni- 
dano lui, solamente in Pavia l’animo avea, e 
piu volte di fuggirsi avea tentato, nè gli era ve- 
nuto fatto: perchè esso, venuti certi Genovesi 
per ambasciadori al Saladino per la ricompera 
di certi lor cittadini, e dovendosi partire, pen- 
so di scrivere alla donna sua come egli era vi- 
vo, ed a lei, come più tosto potesse, tornereb- 
be, e che ella 1’ attendesse; e così fece. E cara- 
mente pregò un degli ambasciadori, eh’ e' cono- 
sce», che facesse che quelle alle inani dell’Aba- 
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te di San Pietro in Ciel d’oro, il qual suo zio 
era, pervenissero . Ed in questi termini stando 
messer Torello, avvenne un giorno che ragion 
nando con lui il Saladino di suoi uccelli, messer 
Torello cominciò, a sorridere, e fece Un atto con 
la. bocca^il quale il Saladino, essendo a casa sua 
a Pavia, aveva molto notato . Per lo quale atto 
al Saladino tornò alla malte messer Torello, e 
cominciò fiso a riguardallo, e parvegli desso;, 
perchè, lasciato il primo ragionamento,- disse r 
Dimmi, Cristiano, di che paese se’ tu di Ponen- 
te? Signor mio, disse messer Torello, io son 
Lombardo, d’ una città chiamata Pavia, povero 
nomo, e di bassa condizione . Come il Saladino 
udì questo quasi certo di quel che dubitava, fra 
sè lieto disse: Dato m’ha Iddio tempo di mo- 
strare a costui quanto mi fosse h grado la sua 
cortesia : e, senza altro dire," fattisi tutti i suoi 
vestimenti in una camera acconciare, vel meni» 
dentro, e disse : Guarda, Cristiano, se tra que- 
ste robe n’è alcuna che tu vedessi giammai .: 
Messer .Torello cominciò a guardare, -e ride quel- 
le che al Saladino, aveva la sua donna dentate, mar 
non estimò dover poter essere che desse fossero: 
ina tuttavia rispose : Signor mio, niuna ce ne co- 
nosco. E ben vero che quelle due somiglian ro- 
be di che io già con tre mercatanti che a. casa 
mia capitarono, vestito ne fui . Allora il Saladino 
più non potendo tenersi, teneramente l’abbrac- 
ciò, dicendo: Voi siete messer Torri d’ Istria, ed 
io son l’ uno de’ tre mercatanti a’ quali la donna 
vostra donò- queste jrobe ; ed ora e venuto tem- 
po di far certa la vostra credenza, qual sia la 
mia raercatanzia, come nel partirmi da voi dissi 
che potrebbe avvenire. Messer Torello, questo 
udendo, -'.cominciò ad esser lietissimo, ed a ver- 
gognarsi: ad esser lieto, d’avere avuto eoa fatto 
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oste; a vergognarsi, che poveramente gliele pa- 
reva aver ricevuto. A cui il Saladin disse: ries- 
ser Torello, poiché Iddio qui mandato mi v’ha, 
pensate, che non io oramai, ma voi qui siate il 
signore. E, fattasi la festa insieme grande, di 
leali vestimenti il fe vestire, e nel cospetto me- 
natolo di tutti i suoi maggiori baroni e molte 
cose in laude del suo valor dette, comandò che 
da ciascuno che la sua grazia avesse cara, cosi 
onorato tosse, come la sua persona . Il che da 
qumtl 1 innanzi ciascun fece, ma molto più che 
signori li quali compagni erano 
stati del Saladino in casa sua. L’altezza della 
subita gloria nella quale messer Torello si vide, 
alquanto le cose di Lombardia gli trassero del- 
la mente, e massimamente, perciocché sperava 
ermamente, le sue iettere dovere essere al zio. 
pervenute . Era nel campo, ovvero esercito de’ 
ustioni, il dì che dal Saladino furon presi, 
morto e sepelhto un cavalier Provenzale di pic- 
co! valore, i cui nome era messer Torello di 
jJjgnes : per la qual cosa essendo messer Torel- 
lo d Istria per la sua nobiltà per Io esercito co- 
nosciuto, chiunque udì dire, Messer Torello è 
morto, credette di messer Torel d’ Istria, e non 
di quel di Dignes : ed il caso che sopravvenne 
della presura, non lasciò sgannar gl’ ingannati: 
perche molti Italici tornarono con questa novel- 
la; tra quali furono de’ sì presuntuosi, che ar- 
diron di dire, se averlo veduto morto, ed essere 
stati alla sepoltura. La qual cosa saputa dalla 

ed?™*/- d , a , P T D e lui ’ fu di indissima 
, ines inabile doglia cagione, non solamente a 

loro, ma a ciascuno che conosciuto l’avea. Lun- 
go sarebbe a mostrare, qual fosse, e quanto il 
dolore, e la tristizia, e ’l pianto della sua don- 
na: la quale, dopo alquanti mesi che con tri* 
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bulazion continova doluta s’ era, ed a men do- 
lersi avea cominciato, essendo ella da’ maggiori 
uomini di Lombardia domandata, da’ fratelli, e 
dagli altri suoi parenti fu cominciata a solKci- 
tare di maritarsi . 11 che dia molte volte, e con 
grandissimo pianto avendo negato, costretta alla 
fine le convenne far quello che vollero i suoi 
pai-enti, con questa condizione che ella dovesse 
stare senza a marito andarne, tanto, quanto ella 
aveva promesso a messer Torello. Mentre in 
Pavia eran le cose della donna in questi termi- 
ni, e già forse otto di al termine del dovere el- 
la andare a marita eran vicini ; avvenne che 
messer Torello in Alessandria vide un dì uno 
il qual veduto avea con gli ambasciadori Geno- 
vesi montar sopra la galea che a> Genova ne ve- 
nia : perchè fattolsi chiamare, il domandò, che 
viaggio avuto avessero, e quando a Genova fos- 
ser giunti _ Al quale costui disse : Signor mio, ? 
malvagio viaggio fece la galea, siccome in. Creti 
sentii, là dove io rimasi: perciocché sendo ella 
vicina di Cicilia, si levò una tramontana peri- 
colosa, che nelle secche di Barberia la percosse, 
nè ne scampò testa, ed intra gli altri due miei 
fratelli vi perirono . Messer Torello, dando alle 
parole di costui, fede, che eran verissime, e ri- 
cordandosi che il termine ivi a pochi di finiva 
da lui domandato alla sua donna, ed avvisando, 
mima cosa di suo stato doversi 3apere a P&via, 
ebbe per constante^ la donna dovere essere ma- 
ritata : di che egli in tanto dolor cadde, che, 

g erdutòne^ il mangiare, ed a giacer postosi, dili- 
crò di morire. La qual cosa, come il Saladin 
senti, che sommamente l’ amava, venuto da lui, 
dopo molti prieghi, e grandi fattigli, saputa la 
cagion del suo dolore, e della fcua infermità, il 
biasimò molto, che avanti no» gliele aveva det- 
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to, ed appresso il pregò, che si confortasse, af- 
fermandogli che, dove questo facesse, egli ado- 
pererebbe sì, che egli sarebbe in Pavia al ter- 
mine dato, e dissegli come (*) . Messer Torello 
dando fede alle parole del Saladino, ed avendo 
molte volte udito dire che ciò era possibile, e 
fatto s’ era assai volte, si ’ncominciò a conforta- 
re, ed a sollicìtare il Saladino che di ciò si di- 
liberasse. Il Saladino ad un suo nigromante, la 
cui arte già esperimentata aveva, impose che e- 

{ rJi vedesse via, come messer Torello sopra un 
etto in una notte fosse portato a Pavia. A cui 
il nigromante rispose, che ciò saria fatto : ma 
che egli per ben di lui il facesse dormire. Or- 
dinato questo, tornò il Saladino a messer To- 
rello, e trovandol del tutto disposto a voler pu- 
re essere in Pavia ài termine dato, se esser po- 
tesse; e, se non potesse, a voler morire, gli dis- 
se così: Messer Torello, se voi affettuosamente 
amate la .donna vostra, e che ella d’altrui non 
divegna, dubitate, sallo Iddio che io in parte al- 
cuna non ve ne so riprendere . Perciocché di 
quante donne mi parve veder mai, ella è colei 
li cui costumi, le cui maniere, ed il cui abito 
( lasciamo stare la bellezza, che è fior .caduco ) 
piò mi paion da commendare, e da aver cara. 
Sarebbemi stato carissimo, poiché la fortuna qui 
v’aveva mandato, che quel tempo che voi ed 
io viver dobbiamo, nel governo ^del regno che 


■(*) Non si lasci il lettóre indurre a credere 
che queste, cose sien vere , ma • ricordisi che sono 
novelle , e di quelle ciance delle quali son pieni 
tutti i libri de ’ Romanzi : e non si scordi che ’l 
Saladino era Pagano . S. 
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io tengo, parimente signori vivuti fossimo insic* 
me . E, se questo pur non mi dovea esser con- 
ceduto da Dio, dovendovi questo cader nell’ a- 
nimo o di morire, o di ritrovarvi al termine 
posto in Pavia, sommamente avrei disiderato 
d’ averlo saputo a tempo, che io cou quello o- 
nore, con quella grandezza, con quella compa- 
gnia che la vostra virili merita, v’avessi fatto 
porre a casa vostra. Il ciré 


sente ; come io posso, nella forma cne ueua v no, 
ve ne manderò. Al qual messer' Torello disse: 
Signor mio, senza le vostre parole, m* hanno 
gli effetti assai dimostralo della vostra benivo- 
lenzia, la qual mai da me in sì supremo grado 
non fu meritata ; e di ciò che voi dite, eziandio 
non dicendolo, vivo, e morrò certissimo : ma, 
poiché, così preso ho per partito, io vi priego 
che quello che mi dite di fare, si faccia tosto, 
perciocché domane è l’ ultimo dì che. io debbo 
essere aspettato . Il Saladino disse che ciò senza 
fallo era fornito. Ed if seguente dì, attendendo 
di mandarlo via la vegnente notte, fece il Sala- 
din fare in una gran sala un bellissimo e ricco 
letto di materassi, tutti, secondo la loro usanza, 
di velluti, e di drappi ad oro, e fecevi por suso 
una coltre lavorata a certi compassi di perle gros- 
sissime, e di carissime pietre preziose, ( la qual 
fu poi di qua stimata infinito tesoro ) e due 
guanciali, quali a così fatto letto si richiedcano . 
E, questo latto, comandò, che a messer Torel- 
lo, il quale era già forte, fosse messa in dosso 
una roba alla guisa Saracinesca, la piò ricca, -e 
la piìi bella cosa vhe mai fosse stata veduta per 
alcuno; ed alla testa, alla lor guisa, una delle 
sue lunghissime bende ravvolgere. Éd essendo 
già l’ ora tarda, il Saladino con molti de’ suoi 


nou é, e voi pur disiderate 
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baroni nella camera là dove messer Torello era, 
sen’ andò, e postoglisi a sedére allato, auasi la- 
crimando, a dir cominciò : Messer 1 orello, 1 ora 
che da voi divider mi dee, s* appressa : e, per- 
ciocché io non posso nè accompagnarvi, ne farvi 
accompagnare, per la qualità del cammino che 
a fare avete, che noi sostiene, qui in camera da 
voi* mi convien prender commiato,' al qual pren- 
dere vennto sono . E perciò, prima che io a Dio 
v’ accomandi, vi priego, per quello amore, e per 
quella amistà la quale è tra noi, che di me vi 
ricordi: e, se possibile è, anziché i nostri tempi 
finiscano, che voi, avendo in ordine poste le vo- 
stro cose di Lombardia, una volta almeno a ve- 
der mi vegniate, acciocché io possa in quella, 
essendomi d’avei'vi veduto rallegrato, quel di- 
fètto supplire che ora per la vostra fretta mi 
convien commettere : e, ìnsino che questo avven- 
ga, non vi sia grave visitarmi con lettele, e di 
quelle cose che vi piaceranno, richiedermi ; ché 
più volentier per voi, che per alcuno uom che 
▼iva, le farò certamente. Messer Torello non 
potè le lagrime ritenere, e perciò da quelle im- 
pedito, con poche parole rispose, impossibil che 
mai i suoi beneficii, ed ,il suo valore di mente 
, gli uscissero, e che senza fallo quello che egli 
gli comandava, farebbe, dove tempo gli fosse 
prestato. Perchè il Saladino, teneramente ab- 
bracciatolo, e baciatolo, con molte lagrime ^li 
disse: Andate con Dio, e della camera s’ usci ; 
e gli altri, baroni appresso tutti' da lui s’ accom- 
miatarono, e col Saladino in quella sala ne ven- 
nero, là dove egli aveva fatto il letto acconcia- 
re. Ma essendo già tardi, ed (*) il nigromante 

(*) Non si scordi mai il lettore che queste son 
vanità , e mcnzQgne. S. 
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E dosi dormendo » tormentato fu. 

dei Saladino in sul. bel letto ^ura^^T” 10 
so una gran e bella corona |»Ò S ?? „ ' Cs ’ 
e “ ,a segnò; che apertamente fi, Lf- va,ore > 
quella dal Saladino alla m P°' eom preso, 

«*>' ma„d 0 , a *«?* T™ 11 » 
Torello un anello nel mm u , d,to a niess er 
Lunculo tanto lucente^ che un U " Car * 

pareva;. il valor del n,nf« Un toic ^ JO acceso 
«are. Quindi gli 1? u!" TJT SÌ P ° teva sti ' 
guernunento non si sar j a j: c |g n ere, il- cui 

Ed olir’ a questo un fermaglio Ih fiV ? Pprezzato - 
piccare, nel quale erano perie l/f- ap * 

cedute, con altre care ‘S?" 1 * no « 
ciascun de' lati di hii di,,P,/ i- - ai .' E P°‘ da 
pieni di doble fò norr/^^f” 11 ^acin d ’ °* 
ed anella, e cinture ed alt ° lno te f etl di perle, 
go sarebbe a raccontare ali fi*?? ° ( l Uatì ‘ ,un ’ 

,la “p» 

Pei ci, i facoi™ pSni-S^i ^ di r - 

si rimase. Era ciò nella 2?’ d ragionando, 
in Ciel d’oro lp av " !r p ch,esa J dl SaD dietro 
stato posato inesser Torello 0 ™ 6 dima “ datD avea 
d oth gioielli edTname'b °ed CO anc tUtt ' 
quarido sonato già il „,!« d anco * si dormiva, 
nella chiesa entrò , attuhu .°> jl sagrestano 
corsogli di vedere subiftim U " ie .| I,lmano r ed oc 
solamente si maravioliò ^ 1 ncc ? Jetto > «on 
paura, indietro, fuggendo ^ aavata grandissima 

tate, e’ monaci velando r °' •“ f * uaJe V * 
reggendo fuggire, si maravigli*. 
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rono, e domandarono della cagione. Il monaco 
la disse . O, disse 1’ Abate, e si non se’ tu ogci- 
mai fanciullo, pè se’ in questa chiesa nuovo, che 
tu così leggiermente spaventar ti riebbi . Ora an- 
diam noi, veggiamo, chi t’ha fatto baco. Accesi 
adunque più lumi, l’Abate con tutti i suoi mo- 
naci nella chiesa entrati, videro questo letto cosà 
maraviglioso e ricco, e sopra quello il cavalier, 
che dormiva : e mentre dubitosi e timidi, senza 
punto al letto accostarsi, le nobili gioie riguar- 
davano, avvenne che, essendo la virtù del beve- 
raggio consumata, che messer Torci destatosi, 
gittò un gran sospiro. Li monaci, come questo 
videro, e l’Abate con loro, spaventati, e gridan- 
do^ Domine, aiutaci, tutti fuggirono. Messer To- 
rello aporti gli occhi, e dattorno guatatosi, co- 
nobbe manifestamente, sè essere là dove al Sa- 
ladino domandato avea ; di che forte fu seco con- 
tento: perchè a seder levatosi, e partitaiuente 
guardato' ciò che dattorno avea, quantunque pri- 
ma avesse la magnifìcenzia del Saladin conosciu- 
ta, ora gli parve maggiore, e più la conobbe: 
non pertanto, senza altramenti mutarsi, sentendo, 
i monaci fuggire, ed avvisatosi il perchè, comin- 
ciò per nome a chiamar 1’ Abate, ed a pregarlo 
che egli non dubitasse, perciocché egli era Torel 
suo nepote . L’ abate udendo questo, divenne più 
pauroso, come colui che per morto l’avea di 
molti mesi innanzi ; ma dopo alquanto, da veri 
argomenti rassicurato, sentendosi pur chiamare, 
fattosi il segno della santa Croce, andò a lui . 
Al qual messer Torel disse: o pàdre mio, di che 
dubitate voi? Io son vivo, la Dio mercè, e qui 
d’ oltre mar ritornato . L’ Abate, con tutto cne 
egli avesse la barba grande, ed in abito Arabe- 
sco fosse, pure, dopo alquanto, il raffigurò, e 
rassicuratosi tutto, il prese per la mano e disse : 
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Figliuol mio, tu sii il bea tornato; e seguitò? 
Tu non ti dei maravigliare della nostra paura; 
perciocché in questa terra non. ha uomo che 
non creda fermamente che tu morto sii ; tanto 
die io ti so dire, che madonna Adalieta tua mo- 
glie, vinta da’ prieglii, e dalle minacce de’ parenti 
suoi, e contea suo volere, è rimaritata, e questa 
mattina ne dee ire al nuovo marito j e le nozze, 
e ciò che a festa bisogno fa, è apparecchiato . 
Messer Torello, levatosi d’ in su il ricco letto, c 
fatta all’ Abate, ed a’ monaci maravigliosa fèsta, 
ognun pregò che di questa sua tornata con al- 
cun non parlasse, innno a tanto che egli non 
. avesse una sua bisogna fornita . Appresso auesto, 
fatto le ricche gioie porre in salvo, ciò che av- 
venuto gli fosse infi.no a quel punto, x’accontò 
all’ Abate, lieto delle sue fortune, con lui insieme 
rendè grazie a Dio. Appresso. questo, domandò 
messer Torci l’ Abate, chi fosse il nuovo marito 
della sua donna . L.’ Abate gliele disse. A cui 
messer Torel disse : Avanti che .di mia tornata 
•i sappia, io intendo di veder che contenenza 
Ha quella di mia mogliere in queste nozze : e 
perciò, quantunque usanza non sia le persone 
religiose andare a cosi fatti conviti, io loglio che 
per amor di me, voi ordiniate che noi v andia- 
mo. L’Abate rispose, che volentieri: e come 
giorno fu fatto, mandò al nuovo sposo dicendo 
che con un compagno voleva essere alle sue 
nozze. A cui il gentiluomo rispose che molto gli 
piaceva. Venuta dunque fora del mangiale, 
messer Torello in quell’ abito che era, con 1 A- 
bate sen’andò alla casa del novello sposo, con 
maraviglia guatato da chiunque il vedeva, ma 
riconosciuto da nullo : e l’ Abate a tutti diceva, 
lui essere un Saracino mandato dal Soldano al 
Re di F rancia ambasciadore . F u adunque mesr 
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ser Torello messo a una tavola, appunto rimpet- 
to alla donna sua, la quale egli con grandissimo 
piacer riguardava, e nel viso gli pareva turbata 
di queste nozze. Ella similmente alcuna volta 
guardava lui, non già per conoscenza alcuna che 
ella n' avesse ; che la barba grande, e . Io strano 
abito, e la ferma credenza che ella aveva eh’ e’ 
fosse morto, gliele toglievano . Ma, poiché tempo- 
parve a messer Torello di volerla tentare se di 
lui si ricordasse, recatosi in mano l’ anello che 
dalla donna nella sua partita gli era stato donato, 
si fece chiamare un giovinetto che davanti a lei 
serviva, e dissegli : Dì da mia parte alla nuova 
sposa che nelle mie contrade s* usa, quando alcun 
forestiere, come io son qui, mangia al convito 
d’ alcuna sposa nuova, come ella è, in segno d’ a- 
ver caro cne egli venuto vi sia a mangiare, ella 
la coppa con la qual bee, gli manda piena di vi- 
no, con la quale poiché il forestière ha bevuto 
quello che gli piace, ricoperchiata la coppa, la 
sposa bee il rimanente . Il giovinetto fé l’ amba- 
sciata alla donna, la quale, siccome costumata e 
savia, credendo, costui essere un gran barbassoro, 
per mostrare d’ averi? a grado la sua venuta, una 
gran coppa dorata, la qual davanti avea, co- 
mandò che lavata fosse, ed empiuta di vino, e 
portata al gentiluomo; e così fu fatto. Messer 
Torello avendosi l’ anello di lei messo in bocca, 
sì fece, che, bevendo, il lasciò cadere nella, cop- 
pa, senza avvedersene alcuno, e poco vino la- 
sciatovi, quella ricoperchiò, e mandò alla don- 
na . La quale presala, acciocché l’usanza di lui 
compiesse, scoperchiatala, se la mise a bocca, c 
vide l’ anello-, e senza dire alcuna cosa, alquan- 
to il riguardò, e riconosciuto, che egli era quel- 
lo che dato avea nel suo partire a messer To- 
rello, presolo, e fiso guardato colui il qual lo* 
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rcstiei’e credeva, c già conoscendolo, quasi fri- 
ri osa divenuta .fosse, gittata in terra la tavola 
elle davanti aveva, gridò: Questi è il mio si- 
gnore: questi veramente è messer Torello: e 
corsa alla tavola alla quale esso sedeva, senza 
avere riguardo a’ suoi drappi, o a cosa che so* 

{ ira la tavola fosse, gittatasi oltre quanto potè, 
'abbracciò strettamente, nè mai dal suo collo 
fu potuta per detto, o per fatto d’ alcuno che 
quivi fosse, levare, rnfìno a tanto che per mes- 
scr Torello non le fu detto che. alquanto sopra 
sè stesse, perciocché tempo d’ abbracciarlo le sa- 
rebbe ancora prestato assai . Allora ella dirizza- 
tasi, essendo gialle nozze tutte turbate, ed in 
parte più liete che mai, per Io l’acquisto d' un 
cosi fatto cavaliere; pregandone egli, ogni uonjo 
stette cheto. Perchè messer Torello dal di del- 
la sua partita, infino a quel punto, ciò che av- 
venuto gli era, a tutti narrò, conchiudendo, che 
al gentiluomo il quale, lui morto credendo, a- 
veva per sua donna la sua moglie presa, se e- 
gli essendo vivo la si ritoglieva, non doveva spia- 
cere. Il nuovo sposo, quantunque alquanto scor- 
nato fosse, liberamente, e*come amico 


ne che più li piacesse. La donna e l’anella, e 
la corona avute dal nuovo sposo, quivi lasciò, 
c quello che della coppa aveva tratto, si mise, 
e similemente la corona mandatale dal Soldano: 
ed usciti della casa dove erano, con tutta la 
pompa delle nozze, infino alla casa di messer 
Torel scn’ andarono . E quivi gli sconsolati ami- 
ci e parenti, e tutti i cittadini, che quasi per 
un miracolo il riguardavano, con lunga e lieta 
festa racconsolarono . Messer Torello, fatta delle 
sue care gioie parte a colui che avute avea le 
spese delle nozze, ed all’Abate, cd a molti ultri^ 


che delle sue cose era nel suo volere 
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« per più d’un messo significata la sua felice 
repatriazione ài Saladino; suo amico e suo ser- 
vidore ritenendosi; più anni con la sua valente 
donna poi visse, più cortesia usando che mai . 
Cotale adunque fu il fine delle noie di messer 
Torello, e di quelle della sua cara donna, ed il 
guiderdone delle lor liete e preste cortesie. Le 
quali molti si sforzano di fare, che, benché ab- 
lòan di che, sì mal far le sanno, che prima, le 
fanno assai più comperar che non vagHono, che 
fattoi l’ abbiano •. perchè, sè loro merito non ne 
segue, nè essi, nè altri maravigliar se ne dee. 

NOVÈLLA VENTOTTESIMA. 

Il Marchese eli Srtluzzo da* prie ghi de* sudi' uo- 
mini costretto di' pigliar moglie , per prenderla 
a suo modo, piglia una figliuola cV un villa- 
no : della quale ha due figliuoli j li quali le 
fa veduto d’ uccidergli . Poi mostrando , lei es- 
sergli rincresciuta , ed avere altra moglie pie- 
tà, a casa facendosi ritornare la prozia fi- 
gliuola , come se sua moglie fosse, lei avendo 
in camicia cacciata, e ad ogni cosa trovando- 
la paziente più cara che mai, in casa torna- 
talasi, i suoi figliuoli grandi le mostra , e co- 
me Marchesana V onora, e fa onorare. 

Già è gran tempo, fu tra r Marchesi di. Sa** 
luzzo, il maggior della casa, un giovane chia~ 
mato Gualtieri, il quale, essendo senza moglie, 
e senza figliuoli, in ni una altra cosa il suo tem- 
po spendeva, che in uccellare, ed in. cacciare, 
nè di prender moglie,, nè d’aver figlili oli ^Icuu 
pensiere aveaj di che egli era da reputar (*)• 


(*) Parla scherzevolmente , e secondo i avviso 

delle persone f li. buon tempo., . v - • 
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molto savio. La qual cosa a’ suoi uominr non 
piacendo, più vplte il pregarono che moglie pren- 
desse, .acciocché egli senza erede, ne essi senza 
signor rimanessero, offerendosi di trovargliele 
tale, e di sì fatto padre e madre discesa, che 
buona speranza sene potrebbe avere, ed esso- 
contentarsene molto . A’ quali Gualtieri rispose : 
Amici miei, voi mi strignete a quello che io del 
tutto aveva disposto di non far mai, consideran- 
do quanto grave cosa sia a poter trovare chi 
co’ suoi costumi ben si convenga, e quanto. del 
contrario sia grande la copia, e come dura vita 
sia quella di colui che a donna non bene a se 
conveniente s’abbatte. Ed il dire che voi vi cre- 
diate, a’ costumi de’ padri e delle madri le fi- 
gliuole conoscere, donde argomentate di darlami 
tal, che mi piacerà, è una sciocchezza: concios- 
siacosaché io non sappia, dove i padri possiate 
conoscere, nè come i segreti delle madri di quel- 
le : quantunque, pur cognoscendogli, sieno spes- 
se volte le figliuole a’ padri ed alle madri dis- 
simili . Ma poiché pure in queste catene vi pia- 
ce d’ annodarmi, ed io voglio esser contento: ed 
acciocché io non abbia da dolermi d’ altrui, che 
di me, se mal. venisse fatto, io stesso ne voglio 
essere il trovatore; affermandovi, che cui che 
io mi tolga, se da voi non sia come Donna o- 
norata, voi proverete con gran vostro danno, 
quanto grave mi sia l’aver contra mia voglia 
presa mogliere a’ vostri prieghi . I valentuomini 
risposon, che eran contenti, sol che esso si re- 
casse a prender moglie. Erano a Gualtieri buo- 
na pezza piaciuti i costumi d’ una povera giovi- 
netta, che d’ una villa vicina a casa sua era: e 
parendogli bella assai, estimi» che con costei do- 
vesse potere aver vita assai consolata: e perciò, 
senza più avanti cercare, costei propose di voj 
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ciascun altro che ad onorarlo era venuto, ed o- 
gtii cosa opportuna avendo disposta, disse: Si- 
gnori, tempo è d’andare per la novella sposa; 
messosi in via con tutta la compagnia sua, per- 
vennero alla villetta ; e giunti a casa del padre 
della fanciulla, e lei trovata che con acqua tor- 
nava dalla fonte in gran fretta per andar poi 
con altre femmine a veder venire la sposa di 
Gualtieri ; la quale come Gualtieri vide, chia- 
matala per nome, cioè Griselda, domandò dove 
il padre fosse. Al cjual ella vergognosamente ri- 
■spose: Signor mio, egli è in casa. Allora Gual- 
tieri smontato, e comandato ad ogni uon>, che 
1 aspettasse, solo sen’ entrò nella povera casa, 
dove trovò il padre di tei, che aveva nome Gian-- 
nucole, e dissegli: Io sono yenuto a sposar la 
Griselda, ma prima da lei voglio sapere alcuna 
cosa in sua presenzia : e domaudolla se ella sem- 
pre, togliendola egli per moglie, s’ingegnerebbe 
di compiacergli, c di ninna cosa che egli dices- 
se, o facesse, non tubarsi, e s’ dia sarebbe ob- 
bediente; e simili altre cose assai: delle quali 
•Ila a tutte rispose di sì . Allora Gualtieri, pre- 
dala per inano, la menò fuori, ed in presenzia 
di tutta la sua compagnia, e* d’ ogni altra per- 
sona la fece spogliare ignuda : e fattisi quegli 
vestimenti venire che fatti aveva fare, presta- 
mente la fece vestire è calzare, e sopra i suoi 
capelli, così scarmigliati com’egli erano, le fece 
mettere una corona ; ed appresso questo, mara- 
vigliandosi ogni uomo di questa cosa, disse : ■Si- 
gnori, costei è colei la quale io intendo che mia 
moglie sia, dove ella me voglia per marito: e 
poi a lei rivòlto, che di sè medesima vergogno- 
sa e sospesa sfata, le -disse : Griselda, vuomi tu 
per tifo marito? A cui ella rispose: Signor mio» 
sì . Ed egli disse : Ed -io voglio te per mia ma* 
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{ 'Ire ; ed in presenza di tutti la sposò . E, falta- 
a sopra un palafren montare, onorevolmente 
accompagnata, a casa la si menò. Quivi furon 
ie nozze belle e grandi, e- la festa non altrcHneirth 
che se presa avesse la figliuola del Re di P ran- 
cia. La giovane sposa parve che co’ vestimenti 
insieme l’ animo, e i costumi mutasse. Ella era, 
come già dicemmo, di persona e di viso bella: 
e, cos'i come bella era, divenne tanto avvenevo* 
le, tanto piacevole, e tanto costumata, che non 
figliuola di Giannucole, e guardiana di pecore 
pareva stata, ma d’ alcun nobile signore: di che 
ella faceva maravigliare ogni uom che prima co- 
nosciuta l’ avea . Ed oltre a questo era tanto ob- 
bediente al marito, e tanto servente, che egli si 
teneva il più contento, ed il più appagato uomo 
del mondo : e similmente verso i sudditi del ma- 
rito era tanto graziosa, e tanto benigna, cheniun 
ven’ era che più. che sè non l’amasse, e che non 
l’ onorasse di grado, tutti per lo suo bene, e per 
lo suo stato, e per lo suo esaltamento pregan- 
do: dicendo ( oove dir solieno, Gualtieri aver 
fatto come poco savio d r averla per moglie pre- 
sa ) che egli era il più savio, ed il più avve- 
duto uomo che al mondo fòsse: perciocché niun 
altro ch’egli avrebbe mai potuto conoscere l’al- 
ta virtù di costei nascosa sotto i poveri panni, 
e sotto l’ abito villesco . Ed in brieve non sola- 
mente nel suo marchesato, ma per tutto, anzi- 
ché gran tempo fosse passato seppe ella si fare, 
eh’ ella fece ragionare del suo valore, e del suo 
bene adoperare ; ed in contrario rivolgere, sa 
alcuna cosa detta s’era contea ’I marito per le>,^ 
quando sposata l’avea. Ella non fu guari con 
Gualtieri dimorata, ch’eli» ingravidò, ed al tem- 
po partorì una fanciulla; di che Gualtieri fece 
gran festa. Ma poco appresso, entratogli uo 
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nuovo pensier nell’ animo, cioè di volere con 
lunga esperienza, e con cose intollerabili prova- 
re la pazienzia di lei; prìmierapiente la punse 
con parole, mostrandosi turbato, e dicendo che 
i suoi uomini pessimamente si contentavano di 
lei, per la sua bassa condizione, e specialmente 
poiché vedevamo che ella portava figliuòli ; e. 
della figliuola che nata era, tristissimi, altro che 
mormorar non facevano . Le quali parole uden- 
do la donna senza mutar viso, o buon propo- 
nimento in alcuno atto, disse - Signor mio, fa di 
me quello che tu credi che più tuo onore, o 
consolazion sia, che io sarò di tutto contenta, 
siccome colei ebe conosco che io sono da men 
di loro, e che io non era degna di questo ono- 
re, al quale tu per tua cortesia mi recasti . Que- 
sta risposta fu molto cara a Gualtieri, conoscen- 
do, costei non csseie in alcuna superbia levata 
per onor- che egli, o altri fatto, l'avesse.. Poco 
tempo appresso, avendo con parole generali det- 
to alla moglie ebe i sudditi non poteVan patir 
quella fanciulla di lei nata, informato un suo 
famigliare, ri mondò, a lei, il quale con assai do- 
lente viso le disse. Madonna, se io non voglio 
morire, a me convieri far quello che il mio si- 
gnor mi comanda . Egli m’ ha comandato che 
io prenda questa vostra figliuola, e ch’io: e non 
disse piìi . La donna, udendo le parole, e veden- 
do il viso del famigliare, e delle parole dette 
ricordandosi,* comprese che a costui fosse impo- 
sto eli’ egli F uccidesse : perchè, prestamente pre- 
sala della culla, e baciatala, e benedettala, co- 
no echè gran noia nel cuor sentisse, senza mutar 
viso, in braccio la pose al famigliare, e dissegli; 
Te, fa compiutamente quello che il tuo e mio 
signore t’ha imposto: ma non la lasciar per dio- 
do, che le bestie e gli uccelli la divorino, salvo 
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»’ egli noi ti comandasse . Il famigliare presa la 
fanciulla, c' fatto a Gualtieri sentire ciò che det* 
to aveva la donna, maravigliandosi egli della sua 
constanza, lui con essa nfe mandò a Bologna ad 
una sua parente, pregandola che senza mai dire 
cui figliuola si fosse, diligentemente allevasse e 
costumasse . Sopravvenne appresso che la donna 
da capo ingravidò, ed al tempo |dcbitp partorì 
un figliuol maschio; il che carissimo fu a Guai* 
tieri . Ma, non bastandogli quello che fatto avea 
con maggior puntura trafisse la donna, e con 
sembiante turbato un dì le "disse : Donna, po* 
sciachè tu questo figliuolo maschio facesti, per 
ni una guisa con questi miei viver son potuto, 
sì duramente si rammaricano, che un nepote di 
Giannucolo, dopo me, debba rimaner lor signo- 
re : di che io mi dptto, se io non ci vorrò es- 
ser cacciato, che non mi convenga fare di quelle 
che io altra volta feci, ed alla fine lasciar te, e 
prendere un’ altra moglie . La donna con pazien- 
te animo T ascoltò, nè altro rispose, se non : Sii 
gnor mio, pensa di contentar te, e di soddisfare 
al piacer tuo, e di me non aver pensiere alcu- 
no, perciocché niuna cosa m’è cara, se non 
quant’ io la veggo a te piacere . Dopo non mol- 
ti dì, Gualtieri in quella medesima maniera che 
mandato avea per la figliuola, mandò perdo fì- 
.gliuolo, e similmente, dimostrato d’ averlo fatto 
uccidex-e, a nutricar nel mandò a Bologna, co- 
me la fanciulla aveva mandata. Della qual cosa 
la donna nè altro viso, nè altre pax-ole fece, che 
della fanciulla fatte avesse: di che Gualtieri si 
maravigliava forte, e seco stesso affermava, niun’ 
alti’a femmina questo poter fare che ella face- 
va . E, se non fosse che carnalissima de’ figliuo- 
li, mentre gli piacea, la vedea, lei avrebbe cre- 
duto, ciò fare per più non curai’sene : dove, co- 


wovm* ..... - 

me savia lei Farlo cognobbe. I suddih suoi, cre- 
T A ,l, P ce\\ uccidere avesse fatti i figliuoli, 

d'bfaslniavan forte, e reputatolo crudele uo- 
mo ed alla donna avèàn grandissima compas- 
sione La quale con le donne le quali eonlei 
de’ figliuoli così morti si condolano, mai altro 
non disse, se non, che quello ne piaceva 
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nò, con lagrime, c con pianto di tutti coloro 
che la videro . Giannucolo, che crédere non a- 
vea mai potuto questo esser vero, che Gualtieri 
la figliuola dovesse tener moglie, ed ogni di que- 
sto caso aspettando, guardati l’ avea i panni che 
spogliati s’avea quella mattina che Gualtieri la 
sposò; perchè recatigliele, ed ella rivestìtiglisi, 
a’ piccioli servigi della paterna casa si diede, sic- 
come far solea, con forte animo sostenendo il 
fiero assalto della nimica fortuna. Come Gual- 
tieri questo ebbe fatto, cosi fece veduto a stioi, 
clie presa aveva una figliuola d’un de’ conti da 
Panàgo; e, facendo fare l’appresto grande per 
le nozze, mandò per Griselda che a lui venisse. 
Alla quale venuta disse: Io meno questa don- 
na, la quale io ho nuovamente tolta, ed inten- 
do in questa sua prima venuta d’ onorarla, e tu 
sai che io non ho in casa donne che mi sap- 
piano acconciare le camere, nè fare molte cose 
che a così fatta festa si richieggiono : e perciò, 

tu che meglio che altra persona queste cose di 
casa sai, metti in ordine quelle che da far ci e, 
. e quelle donne fa invitare che ti pare, e rice- 
vile come se Donna qui fossi : poi, fatte le noz- 
ze, te ne potrai a casa tua tornare. Coincche 
queste parole fossero tutte coltella al cuor di 
Griselda, come a colei che non aveva cosi po- 
tuto por giù l’amore che ella gli portava, co- 
me fatto avea la buona fortuna, rispose: Signor 
mio, io son presta ed apparecchiata . Ed entra- 
tasene co’ suoi pannicelli romagnuoli e grossi in 
quella rasa, dalla quale poco avanti era uscita 
in camicia, cominciò a spazzar le camere, e 01* 
dinarlc, ed a far porre capoletti,- e pancali per 
le sàie, a fare apprestare la cucina, e ad ogni 
cosa, come se una piccola fanticella della casa 
fòsse, porre la mani ; nè mai ristette, eh ella 
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ebbe tatto acconcio ed ordinato quanto si con- 
venia. Ed appresso quest**, fatto da parte di 
Gualtieri invitare tutte le donne della contrada 
cominciò ad attendere la festa. E venuto il gior- 
no delle nozze, oomechè.i panni avessé poveri 
in dosso, con animo e con costume donnesoo, tat- 
to le donne che a quelle vennero, e con lieto 
■viso ricevette . Gualtieri, il quale diligentemente 
aveva i figliuoli fotti allevare io Bologna alla 
sua parente, • che maritata era in. casa de’ conti 
da Panàgo, essendo^gìà la fanciulla d’ età di do- 
dici anni, la più bella cosa che mai . si vedesse, 
ed il Fanciullo era di sei, aveva mandato a' Bo- 
logna al parente suo, pregandol die gli piacesse 
di dovere con questa sua figliuola, e col figlino 
lo venire a Saluzzo, ed ordinate di menar bella 
ed onorevole compagnia con $ec n, .e di dire a' 
tutti che costei per sua moglicre gli* menasse, 
senza manifestare alcuna cosa ad alcuno, chi ni- 
la si fosse altramenti . Il gentiluomo, fatto so 
condochè il Marchese il pregava, entrato iti cam- 
mino, dopo alquanti dì, con la fanciulla, e col 
fratello, e con nòbile compagnia in su l’ora del 
desinare giunse « Saluzzo, dove tutti i paesani, 
e molti altri vicini dattorno trovò ohe attende- 
van questa novella sposa di Gualtieri. La qua- 
le dalle dònne ricevuta, e nella sala dove erano 
messe le tàvole, venuta, Griselda, così com’era, 
le si fece lietamente incontro, dicendo : Ben ven- 
ga la naia -Donna . Le donne, die molto aveva- 
no, ma invano, pregato Gualtieri eh’ e’ facesse 
che la Griselda* sì stessè in una camera, o ch’e- 
gli alcuna delle robe che sue èrano state, le pre- 
stasse, acciocché così non andasse davanti a’ suoi 
forestieri, furon -messe a tavola, e cominciate a 
servire. La fanciulla «era guardata da ogni uo- 
mo, e ciascun diceva che Gualtieri aveva fotta 
Boccaccio Novelle 9 


ig4 SOVEltA- 

buon cambio, ma intra gli altri Griselda la lo- 
dava molto, e lei, ed il suo fratellino . Gualtie- 
ri, al qual pareva piènamente aver veduto quan- 
tùnque desiderava della pazienza della sua don- 
na vedendo che di niente la novità delle cose 
la 'cambiava, ed essendo certo, ciò per mente- 


dille, lei ™ — ; — r 

il forte viso nascosa tenesse: perche, fattala» 
venire in presenza d’ogni uomo, sorridendo le 
disse : Che ti pare della nostra sposa ? Signor 
mio, rispose Griselda, a me ne mp molto be- 
ne, e, se cosi è savia, com’ella e bella, che l 
credo, io non dubito punto che voi uón dob- 
biate con lei vivere il più consolato signor del 
mondo: ma, quanto posso, vi pnego che quelle 
punture le quali all’altra che vostra fu, già de- 
ste, non diate a questa, che appena che io cre- 
da, ch’ella le potesse sostenere, si perche piti 
giovane è, e sì àncora perchè in dilicatezze e al- 
levata, óve colei in continue fatiche da piccolma 
era stata. Gualtieri, veggendo* eh ella ferma, 
niente credeva, costei dovere esser sua moglie, 
nè perciò in alcuna cosa men che ben parlava, 
la si fece sederé allato, e disse: Griselda, tem- 
po è ornai, che tu senta frutto della tua lunga 
pazienza, e che coloro li quali me hanno repu- 
tato crudele, ed iniquo, e bestiale, conoscano 
die ciò che io faceva, ad antiveduto fine ope- 
rava, vogliendo a te insegnar d esser moglie, e 
a loro di saperla torre, e tenére, ed a me par- 
torire perpetua quiete, mentre teco a vivere a- 
vessi: u che, quando venni a prender moglie 
gran' patita ebbi che non m’ intervenisse, e per- 
oiò» per prova pigliarne, in quanti- modi tu sai, 
là punsi e trafissi. £, perocché io mai non m» 
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sono accorto che in parola, nè in fatto dal mio 
piacer partita ti sii, parendo a me aver di te 
quella consolazione che io disiderava, intendo di , 
rendere a te ad una ora ciò che io tra molte , r 

ti tolsi, e con ‘somma- dolcezza le- punture risto- 
rare, che io ti diedi . E perciò con lieto animò 
prendi questa, che tu mia -sposa credi, ed il suo 
fratello, per tuoi e miei figliuoli . Essi.sono que- 
gli, li quali ‘ tu e molti altri lungamente, stima- 
to avete, che io crudelmente uccider facessi, ed 
io sono il tuo marito, il quale sopra ogn’ altra 
.cosa t’ arno ; credendomi potei* dar vanto, che 
niuno altro sia che, siccom’io, si possa di sua 
moglier contentare. E, cosi detl,o, f abbracciò, 
e baciò, con lei insieme, la qual d’ allegrezza 

I iiagnea, levatosi, n’ andarono là. dove la figliuo- 
a tutta stupefatta queste cose sentendo sedea, 
ed abbracciatala teneramente : ed il fratello al- 
tresì, lei, e molti altri che quivi erano, sganna- ^ 
rono . Le donne lietissime, levate dalle tavole, 
con Griselda n’andarono in camera, e con mi- 
gliore agurio, trattile i suoi pannicelli, d’ una 
nobile roba delle sué la f ivestirono, e come Don- 
na, la quale ella eziandio negli stracci pareva, 
neHa sala la rimenarono. E quivi fattàsi co’ fì- 
. gliuoli maravigliosa festa, essendo ogni uomo 
lietissimo di questa cosa, il sollazzo,, e ’l festeg- 
giare multiplicarono, ed in piò giorni tirarono, 
e savissimo reputa ron ‘Gualtieri, comechè trop- 
po reputassero agre ed intollerabili l’ esperienze 
prese della sua donna, e sopra tutti savissima 
tener Griselda. Il conte da Panàgo si tornò do- 
po alquanti dì a Bologna, e-Gualtieri, tolto Gian- 
nucolo dal suo lavorio, come suocero il pose in 
istato, sicché egli onoratamente, e con gran con- 
solazione visse, e finì la sua vecchiezza. Ed egli 
appresso maritata altamente la sua figliuola, cou - 
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Griselda, onorandola sempre quanto più si po- 
tea, lungamente, e consolato visse . 

NOVELLA VIGESIMA NONA. 

Pniova Michele Scalza, a certi Giovani, come i 
Baronci sono i piu gentili uomini del Mondo , 
o di Maremma, e vince una cena . ' 

Egli non è aneora guari di tempo passato 
che nella nostra città v’ era un giovane chiama- 
to Michele Scalza,- il quale era il pii» piacevole, 
ed il più. sollazzevole uomo def mondo, e le più 
nuove novelle aveva per le mani : per la qual 
cosa i giovani ‘Fiorentini avevan molto caro, 
quando in Eriga si trovavano, di potere avere 
lui. Ora avvenne un giorno, che essendo egli 
con alquanti a mont* Ughi, s’ incominciò tra loro 
una question così fatta . Quali, fossero i più gen- 
tili uomini di Firenze, ed i più antichi . 'De’ quali 
alcuni dicevano gli liberti, ed ah ri i Lamberti, 
e chi uno, e chi un altro, secondo che nell’ani- 
mo gli capea. Li quali Udendo lo Scalza, comin- 
ciò a ghignare, e disse: Andate via, andate goc- 
cioloni, che voi siete, voi non sapete ciò che voi 
vi dite.-I più gentili uomini, ed.i più antichi, 
non. che di Firenze, ma di tutto il Mondo, o di 
Maremma sono i Baronci, ' ed a questo s’ accor- 
darono tutti i fìsofolr, èd ogni uomo che li cono- 
sce, còme fo io, je‘d acciocché voi non intendeste 
d’ nitri, io dico de’ vostri Baronci vicini da Santa 
Maria Maggiore. Quando i giovani, che aspetta- 
vano, eb’ egji dovesse dire altro, udiron questo, 
tutti si fecero beffe di lui, e dissero : Tu ci uc- 
celli, quasi come se noi non conoscessimo i Ba- 
ronci, come facci tu. Disse lo Scalza, alle gua- 
gnele non io, anzi mi dico il vero, e. se egli ce 
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n’è niuno, che . voglia metter su' una cena a do- 
verla dare a cl>e vince, con sei compagni, quali 
più gii piaceranno, io la metterò volentieri, ed 
ancora vi farò più, che io ne starò aUa sentenzia 
di chiunque voi vòrrete. Tra’ quali disse uno 

* che si chiatpava Neri Vannini : Io sono acconcio 
a voler vincere qiiesta cena : ed accordatisi insic- 

• di aver per giudice Piero di Fiorentino, in casa 
cui erano, ed andatisene a luj, e tutti gli altri 
appresso per vedere perdere do Scalza,, e dargli 
Boia, ogni cosa detta gli raccontarono. Piero, 
che discreto giovane era, udita primieramente 
la ragione di Neri, poi allo Scalza rivolto, disse: 
E tu come potrai mostrare questo, che tu affer- 
mi ? Disse lo Scalza. Che il mostrerò per si 
fatta ragione, che non che tu* ma costui che il 
nega, dirà che io dica il vero. Voi sapete che 
quanto gli uomini sono più antichi, più son gen«,> 
tili, e cosi si diceva pur teste tra costoro; ed i 
Baronci son più antichi, che niuno altro uomo, 
si che son più gentili : e come essi sicn più anti- 
chi mostrandovi, senza dubbio io avrò vinta la 
quistione. Voi dovete sapere, che i Baronci fu- 
ron fatti da Domcnedio al tempo, che s’ era co- 
minciato d’apparare a dipignerè, ma gli altri 
uomini furón fatti, posciachè si seppe di pigli ere . 
E ch’io dica di questo il vero, ponete mente ai 
Baronci, ed agli altri uomini; dove voi tutti gli 
altri vedrete co’ visi hen composti, e debitamente 
proporzionati, potrete vedere i Baronci qual col 
viso molto lungo, e stretto; e quale averlo oltre 
ad ogni convenevolezza largo; e tal v’è col na- 
so molto lungo, e tale l’ha corto, ed alcuno col 
mento in fuori, ed in su rivolto, e con ma’sccl- 
loni, che paiono d’asino, ed ewi tale, die ha 
l’uno occhio più grosso, che l’altro, ed ancora 
chi l’un più giù, che l'altro, siccome sogliono 
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essere i visi che fanno da prima i fancialli, che 
apparano a disegnare. Perchè, carne già dissi, 
assai bene appare, eh' èssi sono più antichi, che 
gli altri 'e cosi più gentili . Della qual cosa e 
Pietro, eh’ era il giudice, e Neri, che aveva mes- 
sa la cena, e ciascun’ altro ricordandqsi, ed aven- 
do il piacevole argomento dello Scalza udito, 
tutti cominciarono a ridere, ed affermare, che * ~ 
lo Scalza -aveva la ragione, e eh’ egli aveva vinta 
la cena, e che per certo, i Baronci erano ì pii», 
gentili uomini, ed i più antichi, che fossero non 
che rn Firenze, ma nel mondo, o in Maremma - 
Ed imperciò meritamente Panfilo volendo la tur- 
..pitudme del viso di Messer Forese mostrare dis- 
se, che stato sarebbe sozzo ad un de Barònci. 

NOVELLA TRENTESIMA . . - 

Guido Cavalcanti dice con uh motto onestamente 

villania a certi Cavalier Fiorentini 3 li quali 
• .soprappreso l’aveano. / • *.‘ 

Dovete sapere, che nei tempi passati furono - 
nella nostra città assai belle e laudevoli. usauze, 
delle quali oggi niuna ve n’ è rimasa, mercè 
dell’ avarizia, clic in quella con le. ricchezze è 
cresciuta, la quale tutte l' ha discacciate . Tra le 
quali u’era una cotale, ohe in diversi luoghi per 
Firenze si raguùavano insieme i gentiluomini 
delle contrade, e facevano lor brigate di certo 
numero, guardando di mettervi tali, che compor- 
tar potessono acconciamente le spese, ed oggi 
l’uno, doman l’altro, e cosi pei- ordine tutti 
mettevau tavola, ciascuno il suo dì, a tutta la 
brigata ed in quella spesse volte onoravano e 
gentiluomini forestieri, quando ve ne capitavano, 
ed ancora de’ cittadini, e similmente si vestivano 
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insieme alto etto una volta l’anòo ed insieme i 
dì più. notabili cavalcavano per la città, e talora 
armeggiavano, e massimamente per le feste prin- 
cipali, o quarfdo alcuna lieta novella di vittoria, 
o d’altro fosse venuta nella città. Tr* le quali 
brigate n’era una di Messer Betto Brunelleschi, 
nella quale Messer Betto, e’ compagni s’ eran mol- 
to ingegnati di tirare Guido di Messer Cavalcan- 
te de" Cavalcanti ; e non senza , cagione . Percioc- 
ché, «ItftM quello di’ egli fu un de’ miglior loi- 
ei, che avesse il mondo, e ottimo filosofo natu- 
rale (dello quali cose poco la brigata curava) 
si fu egli leggiadrissimo, e costumato, e parlante 
uomo molto, ed ogni cosa, che far volle, ed a 
gentiluomo pertenente, seppe meglio ■ che altro 
aiom fare : e con questo era ricchissimo, ed a 
chiedere a lingua sapeva onorare, cui nell" ànimo 
gli capeva, che il valesse). Ma a messer Betto 
non era -inai potuto venir fatto d averlo, e cre- 
deva egli co’ suoi compagni, che ciò avvenisse, 
perciocché Guido alcuna vpltà speculando, rnoitd 
astratto dagli uomini diveniva, e perciò, si diceva 
tra la gente volgare, che queste sue speculazioni 
erano solo in cercare, se trovar si potesse ciò 
• che non fossa? Ora avvenne un gidrno, eh essai» 
do Guidcf partito d'otto S, Michele, © venuto? 
sene per lo corso degli Adimasi infìno a San 
Giovami»» il quale spesse vòlte era suo cammir 
essendo quelle arche grandi di marmo ( che 
" ’ j sono in Salita Reparata ) e molte altre d’in- 
torno a San Giovanni, jed egli essendo tra lè 
olonne del porfido, che vi sono, e quelle arche, 
la porta di San Giovanni, che serrata era, Mes- 
6 • Betto con sua brigata a cavai venendo su 
se * la piazza di Santa Reparata, veduto Guido 
P tra Quelle sepolture, dissero : Andiamo a dargli 
u • „ e spronati i cavalli a guisa di uno assalto 
^'/ocZcio ffovdle 9 ** 
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sollazzevole gli furono, .quasi pritria ch'egli se 
n’ avvedesse, sopra, e corninciarongll a dire : Gui- 
do, tu rifiuti d’ esser di nostra brigata ; ma ecco, 
quando tu avrai trovato ciò che ribn è, che a- 
vrai fatta? A’ quali Gùido da lor veggendost 
chiuso, prestamente disse : Signori, voi mi pote- 
te dire a casa vostra ciò che vi piace, e posta 
la mano sopra una di quelle arche, che grandi 
erano, siccome colui, che leggerissimo era, prese, 
un salto, e fòssi gittate dall’ altra' parte, e svi- 
lqppatosi da loro se n’andò. Costoro,. rimasero 
tutti smarriti, guatando l’ un l’ altro, e comincia- 
rono a dire, ch’egli era uno smemorato, e che 
quello, ch’egli avea risposte, non veniva a dir 
nulla, con ciò. fosse cosa che quivi dove erano, 
non avevano essi a far piò tutti gli altri cittadi* 
ni, nè Guido metto che alcun di loro. AUi quali 
messer Bette rivolto disse: Gli smemorati siete 
voi, se voi non l’ avete inteso : egli ci ha onestar 
mente, ed in poche parole detta la maggior vii- . 
lania del mondo : perciocché, se voi riguarderete 
bene, queste arche sono le case - de’ morti, per- 
ciocché in esse si pongono e dimorano i morti 
le quali egli dioe che sono nostra casa, a dimo- 
strarci che noi e gli altri uomini , idioti, e non • 
. litterati, siamo a cumparaziuue di lui, é degli al- 
tri uomini scienziati, peggio che uomini morti, 
e perciò, qui essendo, noi siamo a casa nostra. 
Allora ciascuno intese quello che Guido ayeva 
voluto dire, e vergognossi, nè mai piò gli diedero 
briga, e tennero per innanzi messer Betta sottile 
ed intendente cavaliere . * <- 

-asb. «bar* orh «imfc.'v n, sì. : hm> nj'o 
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Della Pestilenza stata in Firenza l' anno 

di nostra salute i348 

... 

DI MESSER • * '* . ■ 

f \ . * 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

» fi ‘ . »'. : 

VXià erano gH anni della fruttifera Incarna- 
zione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti 
di mille trecento quarant’ otto, quandp nella e- 
gregià città di Fiorenza, oltre ad ogni altra Ita- 
lica bellissima, pervenne la mortifera pestilenza i 
la quale per operazion de’ corpi qpperiori, o per 
le nostre inique opere, da giusta ira di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mortali, al- 
quanti anni davanti nelle parti orientali incomin- 
ciata, quelle d’ innumerabile quantità di viventi 
avendo private, senza ristare, a un luogo in un 
altro continuandosi verso l* occidente miserabil- 
mente s’era ampliata; ed in quella non valendo 
alcuno senno, ne umano provvedimento, per lo 
quale fu da molte immondizie- purgata la città 
da ufficiali sopra ciò ordinati, e vietato l’ entrarvi 
dentro a ciascuno infermo, e molti consigli dati 
a conservazion della sanità; nè ancora umili 
supplicazioni non una vòlta, ma molte, ed in 
processioni ordinate, ed in altre guise a Dio 
fatte dalle di vote persone, quasi nel ‘principio 
della primavera dell’anno predetto orribilmente 
cominciò i suoi dolorosi effetti, ed in miracolosa 
maniera a dimostrare. E nón come in oriente 
aveva fatto, dove a chiunque usciva il sangue 
del naso, era manifesto segno d’ inevitabile mor- 
te ; ma nascevano nel corainciamento d’ essa ai 
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maschi, ed alle femmine parimente, ó nell’an- 
guinaia, o sotto- le ditella certe éofiflture, delle 
quali alcune crescevano* come una comunal me- 
la, altre come uno uovo, ed alcune più, , ed al- 
cun’ altre meno, le quali i volgali nominavan 
gavoccioli, e dalle due parti del corpo predette 
infra breve spazio cominciò ri già detto gavoccio- 
* lo mortifero indifferentemente in ogni parte di 
quello a nascere, ed a venire f è da questo ap- 
presso s’ incominciò la qualità della predetta in- 
fermità a permutare in macchie nere, o livide, 
lei quali nelle braccia, .e per le coscie, ed in cia- 
scuna altra parte del corpo apparivano a molti, 
a cui grandi e rare, ed a cui minute e smesse, 
e come il gavocciolo primieramente era stato, 
ed ancora era^ce^tissimo indizio di futura mor- 
te, cosi erano queste a ciascuno a cui venieno . 
A cura delle quali infermità nè consiglio di me- 
dico, nè virtù di medicina alcuna pareva che va- 
lesse, o facesse profitto : anzi, o che natura del 
malore noi patisse, o eli e la ignoranza de’ medi- 
canti ( de’ quali, oltre al numero degli scienzia- 
ti, cosi di femmine, come d’ uomini, senza avere 
alcuna dottrina di medicina avuta giammai, era 
il numero divenuto grandissimo ) non conoscesse 
da che si movesse, e per conseguente, debito 
argomento non vi prendesse, non solamente po- 
chi ne guarivano, anzi quasi tutti infra’! terzo 
giorno dalla apparizione de’ sopraddetti segni, 
chi più tosto, e chi meno, e i più senza alcuna 
febbre, o> altro accidente morivano . E fu que- 
sta pestilenza di maggior forza, perciocché essa 
dagli infermi di quella per lo comunicare insie- 
me s’avventava a sani, non altramenti che fac- 
cia il fuoco alle cose secche, o unte, quando 
molto gli sono avvicinate. E più avanti ancora 
ebbe di male, che non solamente il parlare e 
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l’ usare con gl' infermi dava a’ sant infermità, o 
cagione di comune morte ; ma ancora il toccare 
i panni, o qualunque altra cosa da quegli in* 
fermi stata tocca, o adoperata, pareva seco quel* * 
la cotale infermità nel taccator trasportare . Ma* • 
ravigliosa cosa è ad udire quello che io. debbo 
dire ; il che se dagli occhi di molti, e da’ miei 
non fosse stato veduto, appena che io ardissi di 
crederlo, non che *di jrcriverió, quantunque da 
fede degno udito l'avessi. Dico che di tanta ef- 
ficacia fu la qualità della pestilenza narrata nel* 

10 appiccarsi da uno ad altro, che non solamen- 
te l’uomo all’ uomo, ma questo, che è molto 
più, assai volte visibilmente fece, cioè che la co» • 
sa dell' uomo infermo stato, o morto di tale in* 
fermila, tocca da un altro animale fuori della 
spezie dell’ uomo, non solamente della infermità • 

11 contaminasse, ma quello- infra brevissimo spa- 
zio occidesse: di che gli occhi miei ( siccome 
poco davanti è detto ) presero, tra l’ altre vol- 
te,, un d\ cosi fatta esperienza, che essendo gli 
stracci d'un povero uomo da tale infermità /nor- 
to gittati nella via pubblica, ed avvenendosi ad 
essi due porci, e quegli, secondo il lor costume, 
prima molto col grifo, e poi co’ denti presigli» 
e scossigli alle guancie, in piccola ora appresso, 
dopo alcuno avvolgimento, come se velerio aves- 
ser preso, amenduni sopra gli mal tirati stracci 
molti caddero in terra. Dalle quali cose, e da 
assai altreaquestesimiglianti, o maggiori, nacque- 
ro diverse paure, ed immaginazioni in quegli che 
rimanevano vivi, e tutti quasi ad un fine tiravano 
assai crudele:, ciò era tu schifare, e di fuggire 
gl* infermi, e le lor cose; e cosi facendo si cre- 
deva ciascuno a se medesimo- salute acquistare.' 

Ed erano alcuni, li quali avvisavano che il vi- 
vere moderatamente, ed il guardarsi da ogni su- • 
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* perfluità avcSle molto a così fatto accidente re^ 
sistere : e, fetta lor brigata, da ogn’ altro sepa- 
rati viveano, ed in quelle case ricogliendosi, e 
rinchiudendosi, dove niuno infermo fosse, ed a 

• vìver meglio, dilatatissimi cibi, ed ottimi vini 
temperatissimamente usando, ed ogni lussuria 
fuggendo, senza lasciarsi parlare ad alcuno, o 
volere di fuori di morte, o d’infermi alcuna no- 
vella sentire, xon suoni, ^ cdn quelli piaceri che 
aver potevano, si dimoiavano . Altri, in contra- 
ria opinion tratti, affermavano, il bere assai, ed 
il godere e l’andar cantando attorno, e sollaz- 
zando, ed il soddisfare d’ogni cosa all’appetito 
che si potesse, e di ciò che avveniva ridersi e 
beffarsi, essere medicina certissima a tanto ma- 
le: e così, come il dicevano, il mettevano in o- 

• pera a lor potere, il giorno, e la notte, ora a 
quella taverna, ora a quell’ altra andando, be- 
vendo senza modo e senza misura: e molto più 
ciò per l’ altrui case facendo, solamente che co- 
se vi sentissero che loro venissero a grado, o in 
piacere. E ciò potevan far di leggiere, percioc- 
ché ciascun ( quasi non più viver dovesse ) a* 
veva siccome sé, le sue cose messe in abbando- 
no; di che le più delle case erano divenute co- 
muni, e così 1’ usava lo straniere, pure che ad 
esse s’avvenisse, come l’avrebbe il propia signo- 
re usate, e con tutto questo proponimento be- 
stiale sempre gl’infermi fuggivano a lor potere. 
Ed in tanta afflizione e miseria della nostra cit- 
tà, era la reverenda autorità delle leggi così di- 
vine, come umane quasi caduta, e dissoluta tut- 
ta, per li ministri, ed esecutori di quelle, li quali, 
siccome gli altri uomini, erano tutti o morti, o 
infermi, o sì di famigli rimasi stremi, che ufficio 
alcuno non potean fare : per la qual cosa era a 

• ciascuno licito, quanto a grado gli era |d* adoperare. 
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Molti altri servavano tra qnesti due di sopra 
detti una mezzana via, non istrignendosi nelle 
vivande quanto i primi, nè nel bere, e nell’ al- 
tre dissoluzioni allargandosi quanto i secondi j. 
ma a soflìcienza secondo gli appetiti le cose u* 
savano, e senza rinchiudersi andavano attorno, 
portando nelle mani chi fìoriyichi erbe odorife- 
re, e chi diverse maniere di spezierie, quelle al 
naso ponendosi spesso, estimando essere ottima 
^cosa il cerebro con cotali odori confortare j con-*, 
ciofossecosa che l’aere tutto paresse del puzzo 
de’ morti corpi, e delle infermità,. -e delle medi- 
cine compreso, e puzzolente. Alcuni erano di 
più crudel sentimento, ( comechè peravventura 
più fosse sicuro ) dicendo, niun’ altra medicina 
essere contro alle pestilenze migliore, nè così 
buona, come il* fuggire loro davanti . E da que* . 
sto argomento mossi, non curando d’ alcuna co* 
sa, se non di sè, assai ed uomini- e donne ab- 
bandonarono la propia città, le propie case, i 
lor luoghi, e i lor parenti, e le lor cose, e cer- 
carono l’ altrui, o almeno il lor contado ; quasi 
l’ ira . di *Dio a punire la iniquità degli uomini 
' con quella pestilènza, non * dove fossero, proce* 
desse ; ma solamente a coloro opprimere li quali 
dentro alle, mura della lor città si trovassero, 
commossa intendesse; o quasi avvisando, niuna 
persona in quella dover rimanere, e la sua ul- 
tima ora esser 'venuta . E come che questi così 
variamente opinanti non morissero tuttf, non 
perciò tutti campavano ; anzi infermandone di 
ciascuna molti, ed in ogni luogo avendo essf 
stessi, quando sani erano, esemplo dato a coloro 
che .sani rimanevano, quasi abbandonati per tut- 
to languieno.. E lasciamo stare, che l’uno cit- 
tadino l'altro schifasse, e quasi niuno vicino a- 
vesse dell’altro cura, e i parenti insieme rade 
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▼olle, o non mai si visitassero, e di lotìtano, era 
con sì fatto spavento questa tributatone entrata 
ne’ petti degli uomini e delle donne, che 1. un 
, fratello l’ altro abbandonava, ed il zio il nipote, 
e la sorella il fratello, e spesse .volte la donna 
il suo marito, e, che maggior cosa e, e quasi 
non credibile, li «padri e le madia 1 figliuoli» 
quasi loro non fossero, di visitare, e di servire 
schifavano. Per la qual cosa a coloro, de quali 
era la moltitudine inestimabile, é maschi, e fem-* 
mine, che infermavano, niuno altro sussidio ri- 
mase che o la carità degli amici, ( e- di qnest» 
fur pochi ) o T avarizia de’ serventi, li quali da 
grossi salarii, e sconvenevoli tratti servieno, quan- 
tunque per tutto ciò molti non fossero divenu- 
ti ; e quelli cotanti erano uomini, e femmine di 

r sso ingegno, e i piò di tali servigi non usati, 
piali quasi di niuna altra cosa servieno che 
di porgere alcune cosà dagl’ infermi : addoman- 
date, o di riguardare quando morieno, e ser- 
vendo in tal servigio, se molte vòlte cól guadai 
gno perdevano, E ! da questo essere abbandonati 
gl’ infermi da’ vicini, da’ parenti, e dagli amici, 
ed avere scarsità di' serventi, discorse un uso 
quasi davanti mai non udito,. che niuna, quan- 
tunque leggiadra, o bella', o gentil donna foss^ 
inf ermando non curava d’ avere a suoi servigi , 
uomo, qual che egli si fosse, o giovane, o altro, 
solo che la necessità della sua infermità il ri- 
* chiedesse : il che .in quelle che ne guarirono, fu 
forse di minone onestà, nel tempo che succedet- 
te, cagione. Ed oltre a questo ne segiùo la mor- 
te di molti, che perawentura, se stati fossero 
atati, campati sarieuo • Di che, tra per lo difet- 
to degli opportuni servigi, li quali gl’ infermi a- 
ver non poteano, e per la forza della pestilenr 
za, era tanta nella città la moltitudine di quelà 


Digitized by VjOC 



DRU FMTTtSBf A ? 207 

che di dì e di notte morieno, che uno stupore 
era ad udir dire, non che a riguardarlo . - Per- 
ché quasi di necessità cose contraile a’ primi co- 
stumi de’ cittadini nacquero tra coloro li qual* 
rimanean "vivi .... r 
Era usanza ( siccome ancora oggi veggiamo 
usare ) che le donne parenti, e vicine nella ca- 
sa del morto si ragunavano, e quivi con quelle 
che più gli appartenevano, piangevano;, e d’al- 
tra parte dinanzi alla casa del -morto co’ suoi 
prossimi si- ragunavano i suoi vicini, cd altri cit- 
tadini assai, - e secondo la qualità del morto vi 
veniva il chericato, ed egli sopra gli omeri de’ 
suoi pari con limerai pompa di cera e. discan- 
ti, alla chiesa da lui prima eletta anzi la morte 
n’era portato. Le quali cose, poiché a montar 
cominciò la ferocità della pestilenza, o in tutto, 

0 in maggior parte quasi cessarono, ed altre nuo- 
ve in loro luogo ne sopravvennero . Perciocché 
non solamente senza aver molte donne dattorno 
roorivan le genti, ma assai n’ erano di quelli che 
di questa vita senza testimonio trapassavano, e 
pochissimi erano coloro a’ quali i pietosi pianti, 
e Tamaro lagrime de'suoi congiunti fossero con- 
cedute: anzi, in luogo di quelle s’usavano per • 
li più' risa, e motti, e festeggiar compagnevole; 
ia quale usanza le donne in gran parte, pospo- 
sta la donnesca pietà, per salute di lorq aveva- 
no ottimamente appresa . Ed erano redi coloro, 

1 corpi de’ quali fosser più che da un diece o 
dodici di*’ suoi vicini alla chiesa accompagnati; 
de’ quali non gli orrevole e cari cittadini, ma u- 
na maniera di beccamorti sopravvenuti di mi- 
nuta gente, che chiamar si faccvan becchini, la 
quale questi servigi prezzolata faceva, sottentra- 
•vano alla bara, e quella con frettolosi passi no» 
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a quella chiesa eh’ esso aveva anzi la morte di- 
«posto, ma alla più vicina le più volte il porta- 
vano dietro a quattro - o Sei chierici con poco- 
lume, e tal fiata senza alcuno; Ji quali con l’ a» 
iuto de’ detti becchini, senza faticarsi in troppo- 
lungo ofkio © solenne, m qualunque sepoltura 
disoeeuppata trovavano, più tosto il mettevano.. 
Della minuta gente, c forse in gran parte della 
mezzana, era il ragguardamento di molto mag- 
giore miseria pieno: perciocché essi il pili ò da 
speranza, o da povertà • ritenuti nqlle lor case,, 
nelle lor vicinanze standosi, a migliaia per giór- 
no infermavano, e non essendo nè serviti, nè a- 
tati. d’ alcuna cosa, quasi senza alcuna redenzio- 
ne tutti morivano: ed assai n’ erano, che nella 
strada pubblica o di dì, o di notte finivano; e 
molti, ancoraché nelle case finissero, prima col- 
puzzo de’ lor corpi corrotti, che altramenti, fa- 
cevano a’ vicini se n tue, sè esser morti, e di que- 
sti, e degli altri che per tutto morivano,, tutto- 
pieno. Era il più da’ vicini una medesima ma- 
niera servata, mossi non meno da tema che la 
corruzione de’ morti non gli offendesse, che da. 
carità, la quale avessero a’ trapassati . Essi, e per 
se medesimi, e con l’aiuto d’ alcuni portatori, 
quando aver ne potevano, traevano delle lor 
case li corpi de’ già passati, e quegli davanti a- 
gli lor<\ usci ponevano, dove la mattina spezial- 
mente n’avrebbe potuti vedere senza numera 
chi fosse attorno andato . E quindi fatto venir 
bare, e tali furono, che per difetto di quelle so- 
pra alcuna tavola ne ponieno. Nè fu una bara 
sola quella che due o tre ne portò iusiememeu- 
te; ne avverine pure una volta, ma sene sarie- 
no assai potute annoverare di quelle, che la mo- 
glie e ’l .marito, gli due, o tre fratelli, o il. pa~ 
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ire, o il figliuolo, o cosi fattamente ne conte* 
nieno . Ed infinite volte avvenne, che andando 
due preti con una croce per alcuno, si misero 
tre o quattro tiare da’ portatori portate di die- 
tro a quella, e dove un morto credevano avere 
i preti a seppellire, n’avevano sei,'o otto, e tal 
fiata più. NA erano perciò ■ questi da alcuna la- 
crima, o lume, o compagnia onorati; anzi era’ 
la cosa pervenuta „a tanto, che non altramente 
si curava degli uomini che morivano, che ora 
si curerebbe di capre. -Perchè assai manifesta- 
mente^ apparve, che quello che il naturai corso 
delle cose non aveva potuto con piccoli e rari 
danni a’ savi mostrare, doversi con paziènza pas- 
sare, la grandezza de' mali eziandio i semplici 
far ,d* ciò scortile non curanti. Alla grarr mol- 
titudine dé’ corpi mostrata, che ad ogni chiesa 
ogni di, e quasi ogni ora concorreva portata, 
non bastando' la -terra sacra alle sepolture, e 
massimamente volendo dare a ciascun luogo pro- 
pio secondo l' antico costume, si facevano per gli 
cimiteri delle chiese, poiché ogni parte era pie- 
na, fosse grandissime, nelle quali a centinaia si 
mettevano i sopravyegnenti . Ed in quelle stiva- 
ti, come si mettono le mercatanzie. nelle navi a 
suolo a àuolo, con poca terra si ricoprieno infi- 
no a tanto che della fossa al sommo si perve-- 
nia. Ed acciocché dietro ad ogni particularità 
le nostre passate miserie per la città avvenute 
più ricercando non vada, dico, che cosi inimico 
tempo córrendo per quella,* non perciò meno 
d’ alcuna cosa risparmiò il circustante contado, 
nel quale ( lasciando star Ife castella, che simili 
erano nella loro piccolezza alla città ) per le 
sparte ville, e per gli campi i lavoratori miseri 
e poveri, e le loro famiglie, senza alcuna fatica 
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di ‘medico, o aiuto di servidore, - per le rie, e 
per fi loro colti, e per le case, di dì e di notte 
indifferentemente, non come uomini, - ma quasi 
come bestie morìeno. Per la qual cosa essi co» 
sì nellì loro costumi, come i cittadini, divenuti 
lascivi, di niuna lor cosa, o faccenda curavano: 
•.anzi tutti, quasi quel giorno, nel quale si vede» 
vano esser venuti, la morte Aspettassero, non 
d’ aiutare i futuri frutti delle bestie, e delle ter- 
re, .e delle loro passate fatiche, ma di consuma- 
re quelli che si trovavano presenti, si sforzava- 
no con. ogni ingegno. Perchè addivenne che i 
buoi, gli. asini, le pecore, le capre, i porci, i pol- 
li, ed i cani medesimi, fedelissimi agli uomini, 
fuori delle propie case cacciati, per li campi, do- 
ve aifcora le biade abbandonate erano, senza es- 
sere non che raccolte, ma pur segate, come me- 
glio piaceva loro, sen’ andavano. E molti, quasi 
come razionali, poiché pasciuti erano bene il 
giorno, la notte alle lor case, senza alcuno cor- 
reggimento .di pastore, si tornavano satolli. Che 
più si può drre, lasciando stare il contado, ed 
alla città ritornando, se non che tanta, e tal fu 
la crudeltà del cielo, e forse in parte quella de- 

f li uomini, che infra ’l Marzo, ed il prossimo 
luglio vegnente, tra per la forza della pestifera 
infermità, te per 1’ esser molti infermi mal ser- 
viti, o abbandonati ne’ lor bisogni, per la pau-' 
ra che avevano i sani, oltre a centomila crea- 
ture umane, si crede per certo, dentro alle mu- 
ra della città di Firenze essere stati di vita tol- 
ti, che forse anzi l’accidente mortifero non si 
saria estimato, tanti avervene dentro avuti . O 
quanti gran palagi, quante belle case, quanti no- 
bili abituri, per addietro di famiglie pieni, di 
«ignori, e di donne, infino al menomo fante ri- 
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masero voti 1 O quante memorabili schiatte, quan- 
te amplissime eredità, quante famose ricchezze' 
si videro senza successor debito rimanere! Quan- 
ti valorosi uomini, quante belle donne, quanti 
leggiadri giovani, li quali non che altri, ma Gal- 
leno, Ippocrate, o Esculapio avrieno giudicati 
sanissimi, la mattina desinarono co 2 loro parenti, 
compagni, ed amici, che poi la sera vegnente 
appressò nell' altro mondo cenarono con li loro 
passati ! A me medesimo incresce andarmi tan- 
to tra tante miserie ravvolgendo.* -- 

# • • 
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